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La seduta è aperta alle ore 15.5. 

Sono presenti i ministri degli affnri esteri, 
delle colonie, della giustizia ed affari di culto, 
della guerra, dell'istruzione pubblica, dei la­ 
vori pubblici, dell'industria e commercio, dcl 
lavoro e previdenza sociale, il commissario 
generale per gli approvvigionamenti e i éon· 
sumi. 

BETTONI, seçretarlo, legge il processo ver­ 
bale della seduta precedente, il quale ò ap­ 
provato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Zippcl ha chiesto 
un congedo di giorni 15. 

Se non si fanno obic_zioni, s'intende accordato .. 
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Onorevoli Colleghi, 

Un nuovo grave lutto ba colpito il Senato. 
Improvvisamente questa mnttina in Roma si è 
spento un nostro inslgne collega, il senatore 
Diego Taianl. 

Nato a Cotrone l' 8 giugno 1827 da famiglia 
salernitana, che si era distinta per le arru! e 
per la toga, seguendo lo medesime orme studiò 
diritto a Napoli e, datosi nll'avvocatu~a sali 
presto in fama di giureconsulto vaJentis~imo. 
Acceso di fervido nmor patrie, con ardimento 
sostenne la. difeim di molti .imputatì politici, 
subendo poi le perseeuzlon] dcl governo ber­ 
bo11i~ le quali lo co;;trin!lt~ro ad esulare. - 

t- , , I 
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Nel lH[l!J, allo scoppiare della guerra d'indi­ 
pendenza, prese le armi e sl arruolò nella di­ 
visione dci volontari, comandata dal generale 
Mezzaeapo, venendo preposto poi all'organiz­ 
zazione del tribunale di guerra col grado di 
vice uditore generale dell'esercito. 
Entrato nella l\[agh;trutura si rivelò e si im­ 

pose subito per il suo vivo ìngeguo, per la sua 
vasta e profonda dottrtna giuridica, per la no­ 
biltà dcl suo earl!ttere che lo rendeva energico 
ed Inflessibile nella lotta contro il delitto; sic­ 
chè giovanisslrno assurse al grado di procura­ 
tore generale presso la Corte d'Appello di Pa­ 
lermo. La sua fermezza di carattereIo indusse 
n dare le dìmlssìoul dall'alta carica in circo­ 
stanze ben note. E tornò al libero esercizio 
della professione, alla quale dedicò tutto se 
stesso nella difesa nei processi più celebri, fa­ 
cendosi annoverare fra i primi avvocati dcl 
Foro italiano. 

Il 1874 segna l'inizio della sua partecipazione 
all1l vita politicu: eletto allora deputato del col­ 
legio di Amalfi fu alla Camera pl'r sette le· 
gi~lature, prendendo posto a sinistra. Oratore 
di grande efficacia si rivelò subito in discorsi 
che restano memorabili ed in ispecie quello 
·imi provvedinienti eccezionali di pubblica si­ 
curezza, adottati dal Governo in Sicilia nel 187f>, 
gli fece subito acquistare una preminente po­ 
sizione parlamentare. 

Dopo pochi anni, infatti, daccl.è era entrato 
nell'Aula legislativa veniva eletto vìcepresì­ 
dente dell'Assemblea e tale carica. degnnmentc 
coprl per la XIII e XIV legislatura. Salita la. 
slnistra 111 potere, nel dicembre 1878, nel mi­ 
nistero Depretis gli fu affidato il portafoglio di 
G uardasigillì ed egli portò al Governo 'una YO· 
lontà ferma di pronte e fondamentali riforme, 
e sopra. tutto di una radicale riformn della ma­ 
gistratnra, perché rìspondesse pienamente alla 
sua elevata funzione. Pochi mesi stette allora 
al potere, ma lascìò tracce profonde e dura­ 
ture mostrando una rara laboriosità. Sarebbe 
qui ìmposslbile passare in rassegna tutta l'opera 
che il Tuiuni in ogni campo dcl diritto svolse: 
dulln proposta di riformn del procedi monto som­ 
marlo delle cause civili a qu-Ila sulla prece 
denzn del mntrimoulo civilo sul religioso e sul 
gratuito patrocinio. Tornii .minlstro della giu­ 
fltizia nel giugno 18K;J, portando non minore 
contributo cli operosità, La sun opera culminò 
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allora in un grande e comprensivo progetto di 
riforma dell'ordinamento giudiziario, che però 
non. ebbe seguito per la chiusura della legisla­ 
turu, ed in un progetto di riforma del primo 
libro del Codice pennie. 

Nominato senatore il 2f> ottobre lK!liì, anche 
in quest'Alto Consesso egli prestò il suo con-. 
tributo' della sua dotta e fervida opera, pren­ 
dendo parte viva alle più importanti tliscussioni, 
relatore fra l'altro della legge sui manicomi, 
promotore di alcune modifiche al regolamento 
giudiziario del Senato: e fu membro delle più 
importanti Conunissioni, specialmente di quella 
di accusa doll' Alta Corte di giustizia. 

Negli ultimi tempi l'età gravissima 11011 gli 
permise di seguire con_ assiduitit i nostri la­ 
vori. 

Diego Taiani è uua di quelle figure che la­ 
sciano di sè un vivo ricordo: la elevatezza dei 
suoi ideali, il forviào amore per il Paese, ln 
fermezza dcl carnttcre sono preclari doti di­ 
trnnzl alle quali anche i suoi avversari politici 
si inchiuavano. 
Noi piangiamo la doloro"a perdita e mandiamo 

alla memoria. dell'illu!!tre e:11into un commos~o 
saluto, esprimendo alla famiglia Jp, ph't vive 
condoglianze. (.1pp1·orn;-io11i). 

BOXO:'III, 111ùii.,/r() della g11e1n1. Chh•do di 
parl11re. 
. PRESIDE.STE. Xe ha facoltil. 
IlOXOMI, minist1•u tiella g1if!1•ra. Il Governo 

si assoda alle nobili varole ciel Presidente del 
Senato. L'uomo che e scompa~o ha reso se­ 
gnalati S<'rvizi alla patri<\ nel pl'l"io<lo del Ri­ 
sorgimento nazionale, continuando poi la !lua 
opera 1mpicntc e illuminata nella 111ugistratum 

/ e nel Go,·crno. La su11 scompar"" quindi è un 
lutto non solo del Henato ma è della Patria. 
Il Governo ;ii associa perciò con auimo <·0111- 

mosso al cordoglio dcl Senato. (Approvfl ::io11 i). 

.Rinvio di interroga.zione. 
l'RESIDEXTE. L'ordine del giorno l'<'Ca lo 

svolgimento dell'interrogazione d<'l senntoro 
Pellerano nl mi Il istro della guerra e per Hapore 
se ò vero ehc il comandante della divisione di 
Veronn, il il ag-osto 1!1:?0, emanò _a tutti i co­ 
mandi dipC'ndcuti una circoli\re publ.Jlic·ata in 
un giornnlo anarchico e pn conoseerc (sP la 
circolare csist<') I provverliml'11ti pre!ii •. 

. , 
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I 
Domando, j 

I 

BOXOMI, Ministro della 0•1e1·1·a. 
di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
noxo:m, mlriist1·0 della guerra. Io pregherei 

il senatore Pellerano di voler rin vin re ad altra 
seduta lo svolgimento della sua interrogazione, 
perchè non ho ancora gli elementi per rispon; 
dere, per quanto li abbia sollecitati. · 

PELLERANO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
l'ELLERA~O. Per essere sicuri che verrà 

la risposta, sarà. bene di porre la mia inter­ 
rogazione all'ordine del giorno per la seduta 
di martedì. 
noxo~rr, ministro della guer-ra. 1'\Òn ho 

nessuna difficoltà a consentire. 
PRESIDENTE. Allora, 11011 fucendosi obbie­ 

zlouì, cosi rimane stabilito. 

Svolgimento d'interrogazione. 

· PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
interrogazione dcl senatore Rebaudengo al mi­ 
ni1>tro dell'agricoltura • per sapere se non creda 
eonvenicnte sollecitare l'esame del disegno per 
la conversione in legge s:Iel decreto riguar 
dante la produzione ed il commercio dcl seme 
bachi da seta, di cui è in corno l'applicazione 
per via di un regolamento contenente disposi­ 
zion] in contrasto con quelle del decreto legge», 
Ifa facolti\ di parlare il sottosegrctarlo di 

!-;t1lto per l'agricoltura per rispondere a questa 
interrogazione. 

P ALLASTRELLI, sottoscqreta l'io di Stato 
per t'açricottm-a. Potrei rispondere molto bre­ 
vemente all'onorevole senatore Rebaudr-ngo che 
il :llinistno di agricoltura data l'importanza 
della questione che forma oggetto di q ucsta 
interrogazione, ha cercato di sollecitare pili 
<·bo fosse possibile la conversione in leggo dcl 
decreto che deve disciplinare In materla ri­ 
guarda11 te i semi bachi. 

Il )Iinistero di agricoltura infattl ha presen­ 
tnto alla Camera dei deputati, questo decreto 
per la conversioue in legge. Fu nominata una 
Commissione di cui è relatore l'onorevole Gia­ 
va;:zi e sono certo che egli procurerà di sol­ 
lncitare i lavori e di tener conto di quei voti 
che sono stuti espress! da autorevoli persone 
circa la materia che col decreto si vuol disci­ 
Plinare. Ritengo tuttavia che questa non sa- 
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rebbe una risposta esauriente ali' interroga­ 
zione dell'onorevole Rebaudcngo, il q uale ri­ 
chiama l'attenzione dcl ministro di agricoltura 
su tre punti in modo particolare. 
In primo luogo sulla convenienza che a di­ 

rigere gli stabilimenti bacologici si trovino o 
siano richiesti laureati in scienze agrarie o in 
scienze naturali o almeno dei medici. È que­ 
sto un controllo necessarlo che il Ministero di 
agricoltura ha creduto opportuno di introdurre 
e che In Camera, sono certo, approverà, perché 
come l'onorevole interrogante sa è necessario 
che per la preparazione del seme vi sia un con­ 
trollo tecnico, data In importanza, l'influenza 
e la delicatezza di questa operazione. 

Al riguardo devo aggiungere che sono stati 
presentati dei voti da parte degli interessati, 
alcun! di questi dicono di non aver potuto faro 
in tempo opportuno le donuncie richieste dal 
decreto che si sta per trasformare in legge, 
Senza Impegni dichiaro che terremo presenti 
tali votì, · 
L'onorevole Rebaudengo ha. fallo un altro ri­ 

lievo; circa l'incrocio tra Id razze asiatiche o 
quelle indigene: trnttasi qui di un puro errore 
e si provvederà a chiarire la dizione. 
Circa il controllo che su tutta questa materia 

dovranno esercitare le stazioui bacologiche di 
Padova e di Ascoli Piceno, le preoccupazioni 
dell'onorevole interrogante ceeserauno q uando 
egli pensi che è l'alta direzione cho è affld11la 
a queste due stazioni, ma che esse potranno a 
mezzo di ispettor-i rendere più sollecito il la­ 
voro di controllo. 
Traggo argomento da questa luterrogaaione 

per assicurare tanto l'onorevole Rcbnudengo, 
che il Senato, che il Ministero di agricol­ 
tura· cura con vivo Intoressc tutta questa 
materie, inqunntochò vogliamo cerc11re di rial-' 
zare le sorti della bachicoltura, fonte impor­ 
tante di ricchezza n11.zionnle. (App1·orn~inni). 

REliL\UDENflO. Chiedo di parhirc. 
PRESIDE~'TE. Ne ha f11colt.ù. 
REit\lJl)E~GO. Anche per que8la min se- 

conda interrogRzione presentai:' nll'altunle ono­ 
revole ministro dell'agricoltura ~ono lieto di 
dichiar11re che la ri~post1' avuta mi ha soddi­ 
sfatto. Non ho invero motivo di dubit11re delle 
buono intenzioni, di· cui, per bocca dell'ouore­ 
Yole sottosegretario per l' agricolturn, l'onore­ 
vole ·mi11istro mf hl\ &.'l-'licurato di e.-;scre ani- 

·'···• .. J >!' . . . . . 
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mato: . non dimentico com' egli, non ancora riscontrò un'omissione mntcriale nella trascri­ 
trascorsi due mesi dalla sua assunzione al Mi- zione dcli' art. 6, cui si cercò porre rimedio 
nistero, abbia presentato alla Carnera il disegno coll'art. 5 dcl Regolamento, che sotto veste in­ 
per la conversione in legge del decreto. luogo- terpretativa contiene una dlsposlzlone in per­ 
tenenziale rlguardante la produzione e il com- fetta contrasto .con quella del Decreto leggo. 
mercio dci seme bachi da seta, di cui desidero l\Ia le maggiori critiche furono rivolte al Re­ 
la sollecita discussione. gelamento 19 febbraio 1920 n. 255, essenzìal- 
A questo proposito rm sia lecita una paren- mente per l'obbligo, cui accennò l'on. sottese­ 

tesì: mi sia. lecito esprimere il rlncresclmento gretario, imposto agli stabilimenti bacologici di 
che questo disegno, che non riguarda argo- nuovo impinnto di avere a direttore tecnico 
menti tributari, non sia stato prima presentato un laureato In scienze agrario o naturali o in 
in Senato. Si può essere certi che, so diversa- medicina. 
monte fosse avvenuto, un ramo del Parlamento È invero cosa non seria credere che Iau­ 
gh\ avrebbe· esaminato il disegno di legge in reati si dedichino all'industria della confezione 
questione e Introdottovi lo opportune modifica- del seme bachi: ed è cosa esagerata ritenere che, 
zioni · per la ragione che la preparazione del seme 
Rigorose disposizioni Iegislatìve, eliminanti bachi rappresenta un'operazione di biologia 

la maggiore delle cause di deterioramento della applicata e non delle più facili, si possa preten­ 
produzione nazionale serica, eostltult« dall' irn- dere come titolo por dirigere uno stabilimento 
purità del seme, erano da lungo tempo invo- bacologico In laurea, e non basti il diploma 
cate sia dai setaiuoli, che a detta impurità at- di abilitazione accordato dalla Regta Stazione 
tribuivano li peggioramento nella qualità della bacologlcs di Padova, di cui occorrendo, si po­ 
seta e la deficienza della materia prima, sia trebbe ampliare il corso di insegnamento, per 
dagli agricoltori, che la stessa impurità. ìucol- modo che chi n'esca abbia un tale fondamento 
pavano dcl cattivo andamento dell'allevamento di studi biologici da garantire un'esatta cono­ 
dei bachi e del mancato prodotto dei bozzoli. l!cénza della teoria e della pratica in genere 
Bene fu ispirato l'onorevole Ministro, che, degli incroci. ' 

comprese dell'Importanza della sericoltura, rap- E al postutto se si ritiene gtusto e necessario 
presentante il maggiore dei pochi fattori di che alla direzione degli stabilimenti 'bacologici 
introduzione di divisa estera o di oro in Italia vi sia persona munita .dì un corredo di studi 
e procurante al nostri lavoratori 'della terra biologici moderni solo acquìstubile mediante 
un guadagno annuo non inferiore oggi ad un una laurea, tale criterio dovrebbe a.vere vi­ 
miliardo di lire, si rese ·compilatore e propo- gore per tutti gli stabilimenti, grandi o piccoli, 
nenie nel maggio 1918 di un Decreto legge antichi o recenti; invece ne sono esenti gli 
sanzionante le invocate ·norme cautelari per '. stabilimenti grandi, funzionanti da tempo alla 
una razionale confezloue del seme bachi, : data del Decreto, cui sarebbesi usato, parrnì, 
Purtroppo questo Decreto·legge, che garan- : sufficiente riguardo concedendo loro un con­ 

tendo la bontà del some garantiva nello stesso '. gruo periodo di tempo per mcttenii in regola 
mentre la quasi sicurezza del raccolto e la j colla disposizione comune. Questa· esenzione è 
sua ottima qualità, non potò essere tosto mes.so . la migliore delle prove della eccessività e 
in esec.uzione: furono impiegati qua1:1l due 1 quindi della inammis.-;ihilitl\ della prescrizione, 
anni per la compilazione del regolamento, il 

1 non potendosi ritenere che questa sia stata 
quale poi con una sua disposizione ritardò di I posta nel Regolamento escl~i vamente per osta­ 
un nnno l'applicazione del Decreto legge. I colare nel massimo modo l'impianto di nuovi 
Di questo Decreto è ora imminente l'esecu- j stabilimenti a vantaggio di quelli esistenti, 
zione, Urge co!!l la dil!Clll)Sione del dh1egno per I mentre lo Stato dovrebbe, nell'interesso pub­ 
la sua conversione in legge, che darà modo I blico ben inteso, tendere a favorire il sorgere 
di correggerne le manchevolew;e, stata frat- ; di nuovi Rtl\bilimenti baeologici, che dovreb­ 
tanto poste in luce: fu, tra l'altro, osi;ervato : bero necessariamente impiantar.ii e fumdonare 
e&'lere ecceAAiva ln tolleranza dell'un por cento · secondo i criteri pili razionali per vincere la 
d'infezione pebrinOl!a ammCSSA dall'art. 9 e si I concorrenza degli stahllimenti esh;tenti. :\fa 

1G2 
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·1 • 1 d è h li . - . t • • . 80110 tutte questioni che troveranno 1 loro na- 1 m,o o, n (' e ne a mia m enzione vi si:• stata 
turale svolghnento quando il disegno di legge, quella pravità e quella nequizie che ella ha 
di cui invoco il sollecito esame, verrà in discus supposte, nè che in tale decreto si contengano 
sione e su di esse pertanto non ml soffermo, quelle violazioni della legge civile e di pro­ 
limitandomi, interprete sicuro dcl nostro mondo cedura, e quell'eccesso di poteri che ella ha 
serico-rurale, a rinnovare caldo invito all'ouo- denunciati. 
revole ministro di agricoltura di affrettare il Il decreto 20 novembre (è questo il primo 
passaggio in Senato di detto progetto. E non argomento che il senutore Tassoni ha trattato 
dubito dcll' accogllmento •del mio desiderio; con molta ampiezza) non è se non un mode­ 
rne ne sono pegni I' Interessamento dell'onore- stìssimo decreto amministrativo, come ho detto, 
vole ministro alle pratiche dipendenti dal suo che richiama ed applica principt indiscussi e 
dicastero, la sua diligenza, la sua solerte ope· costanti di legge, legge che tal volta può ei;­ 
rosità, (.1pp1·oca:io11t). sere incomoda a taluno, ma che non perciò 

cessa di esser legge. obbligatoria e vincolativa 
per tutti. 
Cosa è questo decreto? Il Senato che tanto 

si appassiona alle questioni economiche, e vi 
pone tanto acume, dottrina e serenità di giu­ 
dizio, sa che una. delle accuse principali che 
furono mosse alla requisizione, uno dci motivi 
per cui si disse che li\ requisizione era ves­ 
satoria dci diritti del cittadini, fu il ritardo 
nei pagamenti. Da ogni parte mi si diceva: 
il contadino esige l' immediato pagamento 
del grano che voi gli prendete: pagatelo su· 
bito e la requisizione vi darà maggiore gettito 
Questa istanza, che fu anche oggetto di ordini 
dcl giorno presentati all'altro ramo do! Par­ 
lamento, e che mi fu prospettata dalle asso­ 
clazionl agricole, e da ogni voce che veuiva 
dai campi, io ho creduto di dover accogliere 
e esaudire [n questo modesto decreto che ra- 

- duna le disposizioni prese iu materia di pa­ 
gamento dei cereali requisiti. ·Il decreto che 
è uno degli atti esecutivi dcl cornmlssariuto, 
contiene poche disposizioni, nelle q uali ri u­ 
nisce e coordina tutte le norme precedenti 
in materia di pagamcn]o di cereali requisiti 

, e si preoccupa di affrettarlo, eliminando tutte 
le Ternare giustamente deplorate; vi è riaffer­ 
mato il principio che la requisizione si fa in 
confronto dcl detentore di fatto. Non si può 
ricercare a chi spetti propriamente il diritto; 
la requisizione si fa a chi detiene, a chi è il 
possessore di fatto; priucìplo questo che non 
è stato scrjtto per la prima volta in questo de­ 
creto, ma fu sempre praticato nelle requìeì­ 
zioni. ::Ila succedeva questo fatto: che spesso o 
per motivi di contese private, di liti fra pro­ 
prietari e coloni, o anche tra comunisti in caso 
di divlsìone, o di conflitti tra capitale e In vo_ro 

Seguito dello svolgimento della interpellanza del­ 
l'onorevole Tassoni al commissario generale per 
gli approvvigionamenti e consumi alimentari. 

PRE~IDE~TE. L' ordine del giorno reca il 
seguito- dello svolgimento dcli' interpellanza del 
senatore Tassoni al commissario generale per 
gli approvvigionamenti e consumi alimentari: 
• per conoscere i criteri che hanno Inspirato 
il suo decreto in data 20 novembre 19~0, sul 
pagamento del cereali requisiti· e per cono­ 
scere i criteri che inspirano in genere la sua 
politica unnonaria », 
Ila facoltà cli parlare l'onorevole Soleri, Com­ 

missarlo generale per gli approvvigionamenti. 
· 80LERI, commissario generale 71e~· gli ap­ 
}Jl'f•i:t'igionamnili e cons1m1i. (8.~gni di ricis­ 
.~i111a attenzione). Ritenei di mancare al ri­ 
guardo che io devo, e sento, all'onorevole 

- interpellante, senatore Tassoni, e al Senato, 
se non rispondessi con qualche diffusione, 
sin pure con quella sintesi che mi è con­ 
sueta, alle osservazloni e "alle critiche che 
mi furono mosse; critiche aspre, di cui però 
non mi <tolgo, chè, l'n.~prezza è forse un po' fo 
r·e ipsa; è una 'trndlzione cd e un retaggio di 
questo posto che occupo, che non ho .ambito, 
e al quale, lo creda l'onorevole Tassoni, non 
sono punto attaccato in nessun modo, ma. vi 
rimango con l'unico Intendimento e proposito 
di servire anche qui, come poSl!o, il mio Pnes~. 
Onorevole Tassoni, io ho fatto un esame di 

coscienza dopo le sue paro~e, un esame di co­ 
scienza molto rigido, e ho riesaminato anche 
quel modesto decreto regolamentare ammini­ 
strativo nel quale avrei compiuti tanti mi11fatti. 
l)rhene, non ho potuto convin~;ermi in nes!!un 

• 
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fossero intimati alle eornmis-ionl di requisizione 
ntti stragtudlaìall, I quali non sapreì bene come 
chiamare, che tecnicamente sono qunlìflcatl atti 
di iattanza, atti di diffida, atti inibitori e che 
sono att! puramente di parte, Sl~nza nessuna ga­ 
ranzia e nessun intervento del giudice. E con 
questi 111ti s' intimava alla Commlsslon di requisi­ 
zione: non pagate al tale, non pazate a I tale 
altro per queste o per quest'altre ragioni. Or­ 
bene· che cosa avrebbe potuto e forse dovuto 
faro Il Cornmìssarfnto geuerale ? Es..<10 unlfor­ 
mnndosi a quello che è un principio di diritto 
e cioè che solo il seq uestro od il pignoramento 
possono arrestare un pagamento, avrebbe po­ 
tuto non dare nessuna importanza a questi 
11tti di diffida, dal momento che essi mancano 
di qualsiasi? fondamento legale, e diramare una 
circolare alle commissioni per ordinare che 
non avessero- tenuto alcun conto di queste dif­ 
fide e pagato senz'altro a chi effl'ttivamente 
avesse consegnato il grano. 

Ma, onorevole senatore Tassoni, non ho rite­ 
nuto che questo si dovesse fnre. 
Ilo pensato invece che vi .erano certi ca .... i 

particolar! nei quali fosse opportuni) di proce 
dero con qualche magglor riguardo ed ho per 
ciò disposto che le commlsslonì di requisìztone, 
allorquando pervenisse loro qualche atto di dif 
fida, sospeudessero il pagumento per venti 
giorni, in modo che in questo periodo di tempo 
coloro che hanno promosso l'atto di diftìda, 
possano procedere al sequestro o .al pignora­ 
mento, arrestando cosi legalmente il pagamento, 
L'onorevole senatore Tassoni comprenderà che 
alla stregua del suo asserto, chiunque, con una 
carta eia bollo da tre lire, potrebbe arrestare 
un pngamento indefìnitameute, forse per trenta 
anni, glaechè non esistendo un giudizio non c'è 
neppure la perenzione di esso. 
· La legge, alla quale Il mio decreto si con­ 
forma, è contenuta nell'articolo 924 dcl Codice 
di procedura, il quale dispone che per arrestare 
un pagamento non v'è che il sequestro od u 
pignornmonto, cd a questi attl avrebbero po. 
tuto ricorrere gli interessatì. 

!Ila, I' onorevole senatore Tassoni obbietta, 
questi atti di sequestro o di pignoramento sono 
costosì. Debbo fargli osservare che la legge 
consente la possibilità I\ tutti coloro, che non 
n bhi1mo I mezzi t!n11.nziari per fronteggiare lo 
11pese di procedure legali legittime, di provve­ 
dervi senza spe~. 

• 

• L'onorevole senatore 'fu&;oni 1;oggi unge : cosi 
a Vt>te fatto gli interessi dei grl\ncti proprietari 
ed insieme dei lavoratori; ma aveta lei;i quelli 
dei pfc, oli proprietari. È una c·cn~ura che non 
mi pnsuaclc. 

lo <"redo i11fatti l'he i picroli proprietari, non 
solo nelln ·provincia di Treviso, mn ovunque in 
Jlnliu. siano degni de~ maggior favore perchè 
tiono del111. gente che lavora direttamefite il 
proprio ronc\11, e ne rica VI\ l'.O!ll il maggiore 
frutt0. :'IL\ appunto per ciò es.'li non hanno ÒI\ 
ripartire i prodotti con nessuno, e la questione 
sollev11tn d111l'o11orevole. Tas..,oni non li tocca. 
Conducltmòo, se incomoclo vi e, esso è nella 
legge; il mio decreto non fa che rleonoscere 
uwi so;;pcnsione di venti giorni nei paganrnnti 
per age\•olare ·la posizione di coloro che hanno 
creùuto di rh:orrne a questi atti di diffida, 

Quindi se il decreto non fosse stato emanato, 
le commisi;ioni di requisi~ione nvrcbhcro po­ 
tuto pagare subito senzl\ nulla att<'ndcre. Iu­ 
Ycee il mio decrt>to fa si che la cla~e di per.:' 
sone di cui l'onorevole senatore Tas:iOni si è 
intcresi:ll\to abbia a sua disposizione. per far va­ 
lere le sue ragioni, un termine che la leg;e 
alt!'imenti non consentirebbe. 

lo ho sentito parlare di consuetudini e f11re 
appello ad es~e ; ml si permetta di osscr. 
vare che dove c'è una precisa diHposizio11e di 
legge, la consuetudine non può aver valore. 
8opratutto q uanclo è interve11 utà in materia 
una larga giurisprudenza, la qu11le ha ormai 
risolto la que:stio11e, nel Menso che può tfJrnarn 
comodo di fermare un pagamento mt>dinnte un 
atto di diffida, ma che ciò non è legulo e non 
può C.'l'lere ammesso. So io lo ave:;i;i disposto, 
allora solo avrei meritato quel rimprovero di 
abuso dcl miei poteri che lonorevole senatore 
Tas.'lOni ha voluto rivolgermi .. 

· E pn~-;o oltre intorno a quakhe nitra sua os­ 
servazione. Egli, ad esempio, ha voluto .crenre 
una spe.eie di conflitto politiC'o tra l'onfJrevole 
Presidente del ·consiglio e me, che . gli HOno 
devoto e modes•o collaboratore, col dfrc che 
mentre il Presidente dl'l Consiglio nvrebhe di­ 
chiarato che da questo gahinetto non si sareb­ 
bero fatti decreti-legge, io invece, quasi tiran­ 
nello in didottcsimo, avrei creduto di cmann.rn 
ulw.~e arlJitrari. Mi permetta onorevole sena­ 
tor~ Ta~'lont di dirgli che non è questa la mia 
mentalità, nè que..qti sono i ìniei intendimenti. 
lo sono ossequente e consenziente al principio 

'°· ... ~ l ... J. 4 
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affermato e praticato "dal gabinetto <lei quale 
faccio parte, di astenersi dai decreti-legge. 
Questi però riguardano le materie devolute ul 
Parlamento; e non hanno nulla a che vedere 
l:\ <love si tratta di piccole norme, che rego­ 
Inno uuuninistrativumente 111. procedura delle 
requisizioni, per le quali vi é delega formale 
OPi decreti che hnnuo Istituito il Cornmissa­ 
r iuto, a cui ho l'onore di essere preposto .. Io 
non bo fatto che dar norme, le quali avrei po 
tuto stabilire con circolari, se non avessi vo­ 
luto che esse avessero una maggiore pub· 
blicità. 

I proprietari delle provincie di Treviso, se 
sono veramente piccoli proprietari, ricorrano 
al gratuito patrocìnìo: essi sanno che c'è una 
leggo: si avvalgano delle sue disposizioni, fac­ 
ciano atti di pignoramento e sequestro e il loro 
diritto sarà salvo, La legge non permette di 
prescindere da quelle forme che, nel conflitto 
dei diritti, ne costituiscono le garanzie; il de­ 
creto in questione per ciò, non poteva ricono­ 
scere. valore legalo ad un atto che .nou ne ha; 
gli ricouobbe però una. adeguata efficacia so­ 
spensiva per mitigare il rigore dcl principio. 

E rimossa cosi questa prima parte dell'atto 1 
d' accusa statomi mos!io, la quale ha importauza 
forse minore della seconda parte di esso, pre­ 
metto in riguardo a questa che era mio ìnten­ 
dimento e proposito di fare qui, nel Senato, in 
occasione della diseussiunc della legge sulla 
sistemazlone della gestioae statale per i cereali 
(che è affidata un po' alle mie spalle) un. largo 
esposto, come di dovere, dei criteri a cui si 
ispira l'azione del Governo in materia anno­ 
naria. 
La interpellanza del senatore Tassoni mi cli\ 

occasione <li anticipare alcune· dichiarazioni, 
ed io lo Iaccio ben volentieri. 
Sustanziulmente, secondo il senatore Tnssonl, 

io, i miei predecessori, il Governo, e tutti co­ 
loro che 11i occupano dell'azione statale in ma­ 
teria di upprovvigionurneutl, saremmo dei dis- I 
1>;•1mati, degli uomini ciechi alle più chiare i 
verità e ai fatti più semplici, bramosi solo di 1 

perpetuare ussurdi cconomìcì e parassitismi 1 

buroerark-ì. llr:\ questo non è: lo creda, ouo­ 
revole Ta3.'S011i. 

Con tutto li riguardo che io ho per lui, io 
penso che cgtì abbia fatto un giudizio vera­ 
mente eccessivo in questa materia, e, comiu- 
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cìaudo da me, io gli dirò che non è neanche 
logico pensare che un uomo che vìeue dalle 
libere attività forensi, che non ha assoluta­ 
mente 11è temperamento mentale statolatra, 
né abito professionalmente burocratico, se non 
fosse convinto, per quel poco che può va­ 
lere il suo giudizio, della necessiti\ di certe 
disposizioui, le emanerebbe solo per perpe­ 
tuare una bardatura di stato in materia an­ 
nonaria, che invece deve c:essnre nel più 
breve fompo possibile. E ercda l'onorevole Ta1>­ 
soni che non è una torre d'avorio quella in cui 
io dvo, ma un osservatorio do\·e i fatti eeo­ 
nomici si vivono giorno per giorno, nella loro 
realtà prati<:a e coucreta. 
Il renomeno e le fluttuazioni dei Cl\lllbi si eo­ 

no11Cono1 forse più che studiandoli non sui libri, 
quando si devono affrontare praticamente, per 
la necessità di M·ere giorno per giorno quelle 
centinaia di migliaia di dollari che sono neccs­ 
snrie per gli acquisti dei cereali. 

:Ma, tralasciando queste premesse, potrò dire 
all'onorevole senatore Tassoni che Il\ man­ 
canza. di ogni logicità nella politica annonaria 
che egli rimprovera all'Italia, è propria nnche 
degli altri paesi. 
Recentemente io· dii;correvo con :Muc Kurd~·, 

il ministro inglese per i viveri, e gli dicevo: 
• Io ho trecento impiegati nella amminii;tra­ 
zionc annonaria ~entrale; quanti ne avete voi?. 
• Fortunato voi - mi rispo;;e - io ne bo quattro­ 
mila tra Londra e le provincie •. E si che l'In­ 
ghilterra non è paese che si compiacda di pa- 

l rassitlsmo burocratico: l'Inghilterra è un pae.o;e 
I ehe vive un momento economico più facilo 
dcl noslro, è un paese che ha monet3 ap11rez­ 
zntn, che non è rinchiuso in una frontiera eco­ 
nomica, come lo siamo, in parto noi. 

Ella, onorevole Ta~oni, mi parlava pure 
dcli 11. !<'rancia; anche la Francia si .trova per 
la moneta in condizioui migliori delle nostre. 
Per alcune derrate però ellll8. versa in condi. 
zioni 11nchci meno buone delle nostre. Ebbene, 
molto di recente, il 9 di gennnio, il mio collega 
controllore ai viveri ill quel paese, l\Ir. Thou­ 
mire, diceva: • Quanto alla nostra campagnl\ 
contro il caro della vita, noi In continua.mo; 
i consigli <lei consumatori dnnno un eccelll.'ntc 
aiuto. Io considero sempre com~ indisponsa­ 
bilt3 veg1inre sc\·eramente a che non si las<:ino 
uscire dalle nostre frontiere derrate che noi 

n ~~I .,. - . 
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non abbiamo in "abbondanza. II nostro ideale è 
il libero scambio: noi siamo tutti liberi scarn 
bisti qui, ma non vi è mezzo di realizzare 
questo ideale nel periodo di squilibrio econo­ 
mico in r-uì cl troviamo. L'Intervento atntale 
deve tendere ad ottenere la stabilizzazione dci 
prezzi. Noi siamo in un periodo di riassetto 
economìeo : il 19:!1 approfitterà degli sforzi 
fatti nel 19:!0. Nel 1921 i prezzi surnnno vero­ 
similmente pili stabilt •· 
La Germania è un paese che in materia di 

organizzazione insegna pure qualche cosa, ed 
è un paese col quale noi ci troviamo a divi­ 
dere una sorte, sia pure per noi meno grave, 
è cioè la sorte di uua moneta deprezzata. La 
Germania ha un'organizzazione estremamente 
l'igida in materia annonaria, non solo per ciò 
che riguarda l'esportazione dci viveri, ma anche 
per controllare le importazioni e per eliminare 
tutte quelle cause di malcontento che possono 
deri vare <lai!' ecces-ìvo rincaro della v ila. 

Io tengo, quanto a mc, a fare un'afferma­ 
zione, che è l' affermaztone basilare di questo 
mio breve discorso, com' è il principio che in­ 
forma tutta ln mia politica in materia di ap 
provvigionamenti, ed è che noi dobbiamo tor­ 
nare alla libertà di commercio nel più breve 
tempo possibile nel senso di sopprimere tutte lo 
restrizioni e i controlli che non siano ~iustifi· 
cati da un sicuro e legittimo giovamento al 
consumatore. Questa <leve essere la tendenza 
della nostra azione:. noi dobbiamo smontare 
gli organismi che la guerra ha creato e ha 
lnsciati dietro di sè, ove non più giustificati. 

llia, onorevoli senatori, voi 111' insegnate che 
noi non possiamo dimenticare una cosa: è vero. 
che noi siamo da due anni in pace, o almeno 
da qualche mese (perchè il periodo dell'armi­ 
stizio, aspro e travagliato, è durato quasi due 
anni dopo la guerra), ma è anche vero che mai 
vi fu nel mondo una guerra economica cosi 
aspra come vi è oggi. 
La storia non ricorda l'rontiere economiche 

come quelle che oggi dividono i popoli. Nes­ 
suno storico dcli' econdmìa politica (o tanti qui 

. ve ne sono che furono anche miei maestri) 
potrebbe affermare che vi siano mai stati nel 
mondo dlsllvelll e tluttuazionl cosi violenti nel 
valore delle monete e nel costo della vita. Co­ 
loro che come me appartengono ad unn. zona 
di frontiera, coloro che vivono nel .Pitlmonte, 
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o piu nelle vicinanze della frontiera svizzera, 
sanno che vi sono delle piccole zone neutre 
di frontiera nelle quali avvengono fatti stra­ 
nissimi; sanno che molti dell' altra parte yen­ 
gono nella nostra zona neutra 11. consumare i 
loro past! perchè possono risparmiare grande· 
mente colla loro moneta. 
Portando un chilo di pane attraverso la fron­ 

tiera iii Francia si guadagna una lira e ses­ 
santa, portandolo In Isvlzzera si· guadagnano· 
tre lire. Si può ben dire che quella in cui vi­ 
viamo é una situazione eccezionale. 
Noi non dobbiamo dimenticare questo fotto, 

che abbiamo la moneta di paesi confinanti con 
noi che vale due e anche quattro volte la nostra 
moneta, Ebber.e: questa situazione si è qualche 
voi ta verificata nella storia? Non lo ricordo. 
Si può forse ragionare coi criteri dcli' ante 
guerra quando fl cambio non era un elemento 
perturbatore dei traffici ? Ricordiamo, signori: 
prima della guerra vì erano i dazi dogunnli 
che determinavano le correnti cornmerclali e 
lo' correnti degli scambi. Orbene che cosa sono 
oggi invece i dazi dognnali, che cosa è la pro­ 
tezione che essi da vano ad un determinato 
commercio, di fronte alle protezioni che ora 
il cambio dà e toglie dall'oggi al domani, 
spostando radicalmente tutte le situazioni; di­ 
stribuendo rovine e fortune, di guisa che orn 
nei pnesì più ricchi l'eccesslvo pregio della 
moneta e l'abbondanza dello merci nei magaz­ 
zini portano dietro d'I sè la disoccupazione e 
la fame, mentre nei pnesi a valuti\ profonda­ 
mente deprezzata si verifkn in parte la si­ 
tuazione inversa 'I Chi può dire oggi se questi 
fatti porteranno domani la prosperitA <'Cono­ 
mica del paese oppure la sua complt'lu. rovina 
finanziaria":' 
Quindi é semplicismo, onor. Tassoni, il dire: 

• Ripristiniamo immediatamente la libertà di 
commercio: giù le barriere dogunali da oggi 
a domani! • Sa cosa succederebbe se noi fa­ 
cessimo questo? Succederebbe che in una set­ 
timana noi non avremmo più una goccia d'olio, 
nè un chilo di formnggio in Italia. 

Pe1· l'esportazione del formaggio, io credo 
ehe gli scambi commerciali debbano ri~tabilirsi 
al più presto ed ho voluto che es.~<i ricomin­ 
ciasse malgrado molti dissensi si levaR.'!cro 
contro questo mio proposito. 

Siccome lo 1-'tnto aveva del formaggio proprio, 
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requisito in passato, ne ho fatto delle aste, per­ 
chè ritenevo che lo Stato non avesse la attrez­ 
zatura commerciale adatta per poterne fare la 
esportazione diretta e che q nesta potessi' più util­ 
mente essere affidata al!' ìudustriu privata: ho 
messo dunque all'osta ventìmiln quintali di for­ 
maggio. Il premio di esportnzioue, all' infuori dcl 
prezzo dcl formaggio, ragg iunse per il pecorino 
51 !ire al chilo, vale a dire GIOO lire al quintnlc ; 
ii premio di esportazione per il formaggio reg­ 
giano è salito a 21 lira al chilo, per il gorgou­ 
zola a 17, il che significa che il formaggio pe­ 
corino si vende a 80 lire in Americe di guisa 
che se noi spnlancussimo le barriere doganali, 
esso sparirebbe tosto. E così per molti altri 
generi, col pericolo della carestia e forse di 
tumulti nelle strade, 
Tutto il latte sarebbe deviato per fare tor- 

11111ggio e burro da esportare all'estero e nes­ 
suno agricoltore porterebbe pi 11 il suo latte alla 
città, oppure vorrebbe vendervelo al prezzo di 
5 lire il litro. Questo sarebbe il prezzo econo­ 
mico del latte se tutte lo barriere fossero ab­ 
battute ! I momenti eccezionali non si possono 
giudicare con i criteri normali e noi, se vo 
glinmo che il nostro Paese si rlcostituisca, dob­ 
biamo preoccuparci di evitare agitazioni che 
sconvolgerebbero la tranquillità politica dcl: 
l'Italia e il riassetto dci cambi. 

Si dice: non consentile I' es.iortaziouo, ma il 
com mercìo interno sia lasciato libero. i'.: la cosa 
cui tendo e che spero di raggiungere, se non 
io, i miei successorì, in un tempo non lungo. 
:\fa intanto, onorevole Tassoni, crede Id pro· 
prio che noi dobbiamo lasciare preda indifesa 
i consumatorl alla speculnzione rom merciaie? 
Io non chiedo che in materia di affari vi sin 
un'altra morale che non sin (1 ue lla dcli' Inte­ 
resse, sono troppo realista per chiederlo, ma 
credo che i commercianti non se11ta110 comple­ 
tamente l'Interesse, non parlo cli dovere mo­ 
rale, che avrebbero di solidarietà con lo Stato 
in questi momenti di transizione. Se essi lo 
facessero, se moderassero la loro speculazione, 
evidentemente sarebbe molto più facile e più 
rapido il po..-.~af:l{io ad un'economia di assoluta 
libertà. 

Prendiamo un caso di commercio interno. 
Se lasctassimo il commercio libero avverrebbe 
e per nitri generi quello che è avvenuto 
p11r il vìnç: il Senato sa a quellì prezxi ò 
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salito il vino, che pure non è un genere di 
assoluta nscessltà. Ma non solo il vino ha r11g­ 
giunto prezzi nltisslrni ma HC ne è distrutta la 
esporhizione, che pur è pie111i111cnt.e libera. In­ 
fatti il commertio completamente libno. in 
questo momento, produce anche qut:'slo 11~~urdo 
t•couomico: determina un rapido livellamento 
del preir.zo interno al prezzo estero, ma, pro­ 
dultosi 4ucstu livellamento, c_·essa l'e;:.port:1zionc, 
pcrchè il produttore non ha più interes.'!c a 
mandare nll'estt•ro la sua merce. Cosl è su<'.· 
ceduto pH il vino: il nostro vino è ora troppo 
caro per poter eSllcre acquistato all'estero. Con 
la sua teoria, senatore Tassoni, giungeremmo n 
produrre un disagio, un rincaro di ogni gcnert>, 
e non otterremmo nemmeno il vantaggio di 111111 
influenza decisiva e benefica sui cambi, perehè 
it rincaro del prodotto arresterebbe l'esporta· 
zione. Creda a me, senatore Tassoni, noi non 
siamo co1-1l semplicisti, cosl dis.'!enunti come 
cli a ha d etlo ! 

Ella non ha tenuto C•mto di un'altra si­ 
tuazione grave. 8i dice infatti <'he la pro· 
duzioue è ritornata normalo e C'l1e Il no:strn 
patrimonio zootecnico ò rico-·tituito. :\la in re­ 
lazio11e a che cosa? Iu rclitzione alla situa­ 
zione di consumo di a.vanti guerra. Xon si 
pe11111\ che oggi i termini sono profondamonto 
modificati, che abbiamo avuto sci o t1otte mi­ 
lioni di cittadini sotto le armi che hanno man­ 
giato pane di grano o che hanno consumato 
carne tutti i giorni, ed è stnto bene che lo ab­ 
biano fatt.o perchò comballevano per la Patria, 
e che· hanno sentite molte, for;;e troppe voci 
parlar loro sempre e solo di diritti. Orbene 
essi hanno voluto conservare queste 11bitudini 
dopo la guerra. Hanno anche il diritto di co11· 
servarle, ma ciò determina una situazione di 
consumo profondn.mcnte trasform11ta. Tutti gli 
indici che osserviamo ci portano a constatare 
cht•, ad esempio, il commmo del grano è au­ 
mentato da due a tre, che il consumo dcl burro 
è quadt'uplicato, quello della carne fortemente 
aumentato. Il burro, per esempio, non era stato 
mai chiesto d11ll' Italia meridionale ed oggi lo 
è; il Veneto che consumava quusi unicamcnto 
polenta, oggi con1111ma pane. Nelle grnndi citt:\, 
col pili elevnto tenore di vita dello classi ope­ 
raie, indice q uosto di progre:;so, molto donne 
cho lavorano nelle fabbriche, frequentano le 
latterie e vi 1·.011111111111110 1111:1 colazione di cui 
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è un alimento fondamentale .il latte, clic è ali­ 
mento nutriente ed economico. 
Tutto q nesto 11ume11t11 enormemente il con­ 

sumo del latte, e, se noi non fossimo interve­ 
nuti, ci troveremmo al punto in cui è la Ger­ 
mania, e in cui, sebbene in minor misura, Mi tro­ 
vano la Francia e l'Inghilterra. Infatti Parigi 
e Londra si trovano costrette a limitare il con­ 
sumo del latte, a riservarlo ni bambini e ai 
vecchi, il che fu evitato du noi anche con 
lazione che ho curata giorno per giorno, va­ 
lendomi di due mezzi: primo, prorogare le 
forniture del latte alimentare coattivnmente: 
secondo, contenere i prezzi del formaggio. Xoi 
abbiamo una si tuazìone tollerabile, 11e non 
buona, riguardo al latte, malgrado l'enorme 
aumento di consumo e non siamo costretti a 
fare quello che fa ora la Francia, il ramasstuje 
del latte, per cui lo Stato interviene e, da pP-r 
tutto, nelle piccole proprietà, raccoglie le mi­ 
nime quantità di latte, per assicurare alle po­ 
polazioni urbano questo alimento di prima ne­ 
ecssità. 
Sostanzìalmeute oggi In limpidezza. dei fe­ 

nomeni economici é anche turbata da tutte 
le esigenze politiche che uecessarinmente vi si 
innestnno e ne sono inscindibili. Non dobbiamo 
-dimenticare che siamo in un periodo di pro­ 
fonda. crisi, che vi sono molti lieviti di mal­ 
contento e dlsagìo che serpeggiano nel nostro 
paese, in buona o in malafede. Non è lo Stato 
che deve accrescerli, non facendo ciò che è 
nel suoi poteri afllnchè il caro viveri non si 
innsprìsca in Italla, Questa azione ha avuto del 
risultatl concreti perché t prezzi sono stati con­ 
tenuti da noi più che non in altri paesi. Questi 
provvedimenti ci permetteranno di ritornare 
senza troppe scosse alle libertà commerciali, 
tostochè i popoli non saranno più divisi da 
queste barriere economiche cosi alte, e potremo 
nuov.uuente in condizioni meno anormali ri­ 
dare ìntìcra la. libertà 11i commercianti di fare 
i loro 11fTa.ri, senza alcun pericolo politlco ; ma 
io credo che oggi l'azione dello Stato debba 
ancora. esplicarsi per queste ragioni di ordine 
politico. (Vive approvazioni). 

Spero di aver persuaso Il Senato di questa 
prima premessa : non condanniamo cosi sem­ 
plicisticamente, ripetendo frasi che corrono 
ovunque, da parte anche di chi non conosce 
questi problemi o vi ha troppi iuteresai propri 

1G8 

da tutelare. Ragioniamo caso per caso sulle 
diverse norme che lo Stato stabilisce. Al­ 
cune sono forse errate, ma in questa materia 
non vi è una norma perfetta, vi è solo quella 
che presenta il minore inconveniente; bisogna 
appunto vedere qual'è quella disposlzione che 
in un certo momento presenta meno Inconve­ 
nienti, quale è quella che, pur pregiudicando 
interessi che possono essere in quel momento 
pregiudicati e posposti ne salvn altri, perché 
più collettivi e più Ieglttlrui. f; interesse del 
paese far si che la grande massa dcl popolo 
italiano possa superare questo periodo nelle 
condizioni di minor disagio possibile. 

Non raccogliamo, onorevole Tassoni, i pic­ 
coli pettegolezzi. La merce qui è arrivata al 
primo e là nl dieci del mese; ma ella sa che 
le ferrovie si trovano in condizioni anormali; 
non si giudichi una opera cosi complessa e 
difficile in base u cosi piccoli fatterelli! \Ti sarà 
un momento o un luogo in cui la merce di­ 
fetterà. al tesseramento, vi sarà una città che 
nvrh. per avventura un rifornimento muggiore 
di un'altra; sono degli inconvenienti spiegabili 
in una macchina cosi complessa. 
Discutiamo invece lo vere linee dcli' azione 

statnle . 
. Ad esempio, onorevole Tassoni, il mese scorso 
bo distribuito cinque milioni e duecento chi· 
logrammi di merluzzo, stoccoflsso e baccalà 
alle popolnzioni più povere di Italia, e spe­ 
cialmente nel mezzogiorno; l'anno -scorso tre­ 
cento milioni. Ora sa ella n che prezzo si è 
potut..'\ distribuire quC'sta merce? 

A qualthe llm meno di quello che çoste· 
r ebbe oggi. E lo si è potuto fare, 1>e11za perdere 
un soldo, perchò fu comprata. alcuni mesi fa 
quando il cambio era più bns;;o. Ora se questa . 
merce l'aves:;e comperata Il libero commercio 
crede l'onorevole Tassoni che es...;o lo cede­ 
rebbe a que.<1to prezzo, e 11011 vorrebbe appro· 
flttare del verltlcntosi aumento del cambio? 
Intanto è certo che que!!ta vivanda tanto de­ 

siderata dal popolo, noi la potemmo distribuire 
ad un prezzo inferiore al suo costo, il che fu 
pure di quakhe bendlcio nlle popoln:r.ioni di­ 
sagiate. 

Sui latticini ho già risposto quali sono i cri­ 
teri che si proponeva la mia azione. Ella, ono­ 
revole Tassoni ha parlato della tarne, hn chie­ 
sto prrchè vi sia 11ncora il divieto ..di consumo 
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per due giorni e mezzo della carne. Quando 
venni a questo posto, dopo qualche mese tolsi 
i divieti di consumo della carne, perché tutte le 
associazioni agrarie ml dissero : le stalle rigur­ 
gitano, rendiamo libero il consumo della carne. 

Orbene quegli stessi enti, e persino i macel­ 
lai, qualche tempo dopo tornarono da me chie­ 
dendomi che tornassi a restringere il consumo, 
-dolla carne, cioè a proibirlo per due giorni e 
mezzo della settimana. Quali le ragioni? 

Una è quella di affrettare Il consolidamento 
dcl nostro patrimonio zootecnico, che, se si è già 
rìcostltuìto in relazione a quello che era prima 
della guerra, come numero, non lo ò forse an­ 
cora come qulntalato, )la indipendentemente 
da ciò, abbiamo bisogno oggi di un patrimonio 
zootecnico maggiore di quello che avevamo 
prima della guerra sia nell'Interesse della eco 
nomia agraria, che in quello della alimenta­ 
zione nazionale. Quindi credo che se si sop­ 
porta un piccolo disaglo momentaneo, esso sarà 
compensato dal consolidamento del nostro pa­ 
trimonio zootecnico, che ci consentirà, colla 
prossima estate, di togliere queste restrizioni. 

Un altro effetto è quello di limitare l'im­ 
portazione della carne congelata, conseguenza 
della restrizione del consumo della carne. 

Le disposizioni restrittive hanno ridotto il 
consumo della carne quasi del 20 per cento. 

Nel restauranti! si ottengono risultati certa­ 
mente maggiori che non nelle famiglie. Ora 
la limitazione nell'importazione della carne 
congelata si riverbera sul nostro cambio, evi­ 
tando' una causa del suo inasprimento. A pro­ 
posito della importazione della. carne congelata, 
onorevole Tassoni, perché ha voluto raccogliere 
ciò che potè essere una insinuazione, e cioè 

- che noi siamo legati a contratti vecchi per il 
ritiro della carne, a prezzi alti? 

Se questo fosse, dovremmo stabilire delle di­ 
spoeizlouì per aumentare e non per diminuire 
il consumo della carne. 

Fino a tre mesi fa, importavamo cinquemila 
tonnellate di carne al mese, delle quali metà 
destinate all'esercito· e metà alla popolazione 
civile. Oggi abbiamo ridotta questa importa­ 
zione a 2:>00 tonnellate al mese delle quali 

, :moo per l'esercito e f>()() per la popolazione 

'

, civile, limitata a poche città dell'Italia setten­ 
trionale, che consumane ancora questa carne. 

. . 1G9 

Con questo nostro programma avremo bi­ 
sogno d'importare fino a tutto giugno, 10,000 
tonnellate di carne congelata. Di questa ho 
già acquistato un vapore per 3;-,00 tonnellate. 

Onorevole Tassoni, non vi è nessun acquisto 
di carne congelata a lunga scadenza che sia 
stato fatto da me o dai miei predecessori, le­ 
sivo degli interessi dello Stato, e che poi dob­ 
biamo mantenere., od osservare in qualsiasi 
modo. Quei;to per 

11' 
esattezza dei fatti. 

Veniamo ad un'altro punto. L'onorevole T1u1- 
souì ha accennato a quei divieti di cìrcolaztone 
interna, divieti vigilati dai prefetti, fra provin­ 
cia o provincia, in materia d'olio e di suini. 
Egli ha perfettamente ragiono, non solo in liuea 
puramente astJ"atta.: sono provvedimenti nsso­ 
lutamente empirici, che presentano dei danni 
e degli inconvenienti; ma in certe situazioni 
puramente transitorie, costituiscono il solo ri­ 
medio possibile, e lo spiego subito. 

Tutti questi divieti di esportazione da pro­ 
vincia a provincia erano stati da me revocati, 
specialmente in relazione all'olio, per il quale vi­ 
geva I'nnno scorso quella certa percentuale impo­ 
sta sulla esportazlone a favore delle popolazioni 
della provincia produttrice; di guisa che si au­ 
mentava cosi il prezzo dcl prodotto per le pro­ 
vincie consumatrici e non produttrici. Ma nel 
l'ottobre scorso, mentre stavo per revocare tale 
regime, si verificò, sia in previsione dcli' in­ 
verno, sia in seguito à voci dìffusesl di libera 
esportazione di molti generi alimentari un in­ 
tenso, repentino e violento movimento specu­ 
lativo. 

Da ogni parte piovvero nello provincie di 
produzione speculatori i quali si strupparouo la 
merce, facendone salire i prezzi. Ho dci con­ 
tratti fatti sul luogo di produsìone a 1800 lire 
al quintale per l'olio! 

Vi fu un momento in cui non si sapeva 
dove si snrebbe arrivati coi movimenti di ca­ 
rattere puramente speculativo, che mi fecero 
ritenere doveroso di intervenire a difesa del 
consumatore. 
In materia di formaggi feci alcune requisi­ 

zioni; in materia d'olio stabilii quel calmiere, 
ritenuto equo, di q Uro al litro; cosi feci per i 
suini. Ma occorreva che qualche disposlzlone 
presidiasse quel calmiere o ne imponesse Iu 
osservanza; nè dovevano rlcostltutrsl quei con­ 
s~"l.fd~ raccolta dcli' olio requisito in cui nnvi- 
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gurono tanti pesci-ceni. L' unico mezzo in quel 
momento era di impedire che la merce potesse 
rapidamente uscire dal luogo di origine, di 
controllare e vigilare la esportazione dalle pro­ 
vincie di produzione. 

Lo scopo è stato in gran parte ottenuto. Non 
dico che il calmiere come è stato stabilito sia 
assolutamente rispettato, ma il movimento del 
rialzo dvi prezzi fu fermato; l'olio di oliva co­ 
mincia a giungere anche nell' Italia settentrio­ 
nule a lire 12 il chilogramma. Oggi il pericolo 
del rialzo e cessato, onde sto riesaminando la 
materia por togliere i divieti di esportazione 
provinciali. 

Orbene, onorevole Tassoni, qualche commer­ 
ciante; 11d esempio, della ,Liguria mi ha rin­ 
gruziato, perchè ha detto che se non fossi in­ 
tervenuto, avrebbe acquistato n prezzi altis­ 
simi l'olio, ed oggi perderebbe. Però è certo 
cho si sarebbe creata eosl una rete d' Interessi 
ohe avrebbe opposta tenace resistenza al ribasso 
dci prezzi. 

Qltesto ribasso, per cause anche d'ordine iuter­ 
uazionale, perché l'olio di semi abbonda, si sa­ 
rebbe veritìcato, ma certo più tardi, o in­ 
tanto i prezzi sarebbero saliti 111olti11Sir110, se 
questa remora non fosse intervenuta, e forse a 
quelle duemila lire al quintale, sognate da pro­ 
duttori e da commercianti. Sarà stato un bene 
o un male? L'economista dirà che è stato un 
malo, ma noi siamo uomini politici e crediamo 
che di questi ratti non si_ possa giudicare in 
base a quello che possono essere le teorie più 
corrette economicamente e costituzìonalmente, 
quando possa d'altra parte evitarsi un movi­ 
me'nto politico che turbi la pace pubblica, che 
provochi agitazioni operaie, e ribadisca ancora 
quel circolo chiuso di rincaro della vita e di au­ 
menti di stipendi e di salari in cui si dibatte 
l'economia del nostro paese. Azione politica, 
quindi, che non deve essere giudicata in base 
a criteri economici puri, ma in base agli ef­ 
fotti che ci proponiamo e che raggiungiamo. 

Fra un anno noi confidiamo, se quello stel­ 
lone d' Italia, di cui tanto si parla, ma ché la 
nostra storia di martirii, di dolori, di fatiche 
ha conosciuto cosi poco, ci darà quest' anno un 
buon raccolto di grano, se non si rinnoverà. la 
Iattura che pesa cosi duramente sui nosrri cambi 
di una detlcleuzu cosi anormale di raccolto, se 
q 1wlla scns.rzioue che già abbiamo, pur fra tante 

diffìcoltà e convulsioni, di riassetto del paese si 
consoliderà, allora potremo abbandonare le la­ 
mentate restrìxìonì e tornare nel dominio sereno 
dell'economia pura e della logica: ma finché 
ciò non avvenga, alle considerazioni e alle esi­ 
genze politiche dobbiamo orientare la nostra 
azione. 

.lla è una attività statale, ripeto, in vin di 
di liquidazione: 'mi sono proposto in quest'anno 
il programma di smontare completamente la 
macchina statale; se gli avvenimenti ci asse- 
conderanno, ci nrri vere mo. · 
Io sono partito da questo concetto: nessuna 

forma più di monopolio statale per generi che 
non siano cereali; nessun acquisto statale di 
generi che non siano i cereali. I grandi con­ 
tratti che lo Stato ha fatto in passato ritengo 
che 11011 si debbano più rinnovare. Nella mia 
gestione, fuori della carne congelata, ho limi­ 
tato ad una minima quantità gli acquisti che 
occorreva fare per ìntluire sul mercato. ~b la 
mia gestione deve entrare in bilancio. col 1° lu­ 
glio, ed intendo che vi entri con questo prin­ 
cipio; che vi sia solo un capitolo ùi Hj)C:-1<\ 

per acquisti, quello dei cereali, zucchero, ed 
ove assolutamente occorre, carne congelata per 
l'esercito di guisa cho sia colli inibito 11110 
Stato di fare ancora commercio con la finanza 
stntnle ; dio non si possa più com pera re asso I u­ 
tamente n u Ila dallo Stato che non siano questi 
generi cli as.~oluta nece~ità. :\la per tutti gli nitri 
generi, non pitì gestione stntale diretta; unica­ 
mente forme attenuate ùi c.:ontrollo, ed un'nr.ionc 
per eccitare e favorire h1tituti di coopcrnzione 
diretta, alla rlifesn dcl consumatore contro l.u. 
speculazione, o\'c non c·onosc·a ritegni. · 

Noi lo co11statia1110 tutti i giorni, basta c:he 
un genere .sia Jnsdato libero nel suo cornnwr­ 
clo per vederne arrivare i prezzi u\le stelle. 
.Ancora io credo fermamente che anche le esvor­ 
tmdoni clandestine dci viveri siano crimini 
contro la patria (benissimo). Noi dobbiamo pen­ 
sare che non c'è forse in Italia, fatte tutto le 
numero'ie eccezioni individuali, una mentalità 
commerciale che corriiiponda a quello che può 
css,•re l'intnesse collettivo del Paese in un 
momento di tra1111iziono o di crisi, e quindi il 
consumatore dobbiamo difenderlo, in forme che 
non siano più quelle dì gestione diretta, nm di 
controllo, in quanto beninteso questo controllo 
p08.'>agiovargli. Ci Mmhra che il popolo itnliano 

•' ~ ' .... 
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debba pur volere che lo Stato si interessi in 
questo modo delle ime sorti (lienlssimo) non dan­ 
neggiandolo,come dice l'onorevole senatore Tas­ 
soni, con una macchina pesante che proroghi 
senza bisogno la sua azione, ma con un mecca­ 
nìsuio più agile, che vada a sua volta a poco 
poco scomparendo, e che vada adattando la 
misura del suo Intervento a quello che è il mo­ 
vimento progressivo verso il ritorno alla nor­ 
malità, verso il riassetto economico. (.4Jlp1·ora~ 
z'ioni ril:is~i,;11•). 

Ad esempio, onorevole senatore T118l>Olli, ve­ 
diamo le stoffe, Noi abbiamo distribuito centì­ 
naia di migliaia di metri di stoffe ad un prezzo, 
che ò assaì minore dcl prezzo al quale que­ 
ste stesse stoffe sono vendute nel negozi. L'ono­ 
revole senatore Tassoni non vorrà io credo 
negarmi, che fra il prezzo di fabbrica e quello. 
di vendita nei negozi ci sia spesso una diffe­ 
renza enorme, e affatto ingiustificata. Si narra, 
a questo proposito, di quel grande produttore, 
di quel benemerito industriale che abbia ve­ 
duto iu vendita a Roma uno dei suoi prodotti 
ad un prezzo triplo di quello che egli l'aveva 
fat.to pagnro al ri venditore ! Ebbene, onorevole 
senatore Tassoni, noi dobbiamo assistere indif­ 
terenti n questa spogliaxioue del consumatore, 
e incoraggiarla ancora:' Io sono sicuro, onore­ 
vole senatore Tnssonl, che questo non è il suo 
concetto. Ad ogni modo su lf uesto terreno io 
11011 potrei mal assccoudarlo. Il Commissarinto 
ha distribuito, e l'ente cooperativo per i ma­ 
nufatti popolari, che gli succederà in questa. 
azione contìuuerà a distribuire, come ho già 
detto, ingenti quantità di stoffe ad un prezzo 
molto minore di quello a cui si potrebbero 
comprare dal libero commercio e credo con 
questo di' non commettere nessun crimine di 
lesa patria. 

I·~ vengo finalmente a parlare di un altro.ar­ 
gomento che è q uello dei cereali, largomento 
che indubbiamente più preoccupa il Paese ed 
i due rami dcl Parlamento. 

Su q ucsto punto lonorevole 'l'assoni ha affer­ 
mato alcune cose che potranno più agevol­ 
mente discutersi quando verrà dinanzi al Se­ 
nato il progetto di l1•gge sull'aumento dcl prezzo 
dcl pane. 
L'onorevole Tassoni ha anche parlato dcl 

prezzo del pane in relazione a quello del vino 
e alli• tassa che su questo debba imporsi. Que- 

sta questione è devoluta al Parlamento: vedrà 
la Camera a qual limite dovrà esser fissata 
la tassa sul vino. 
L'onorevole senatore Tassoni ha poi preso in 

esame la nostra requisizioue dei cereali ed i 
nostri acquisti all'Estero. Quanto alla requìsi­ 
zìone l'ha qualificata una spoliazione dei pro­ 
prietari. lo ho assunto questa amministrazione 
quando il prezzo di requisizione era fissato 11. 

70 lire il quintale e l'ho elevato a 12[> lire, 
oltre al 15 per cento che credo si paghi anche 
nelle terre del Veneto. Questo sopraprezzo del 
1:) per cento è dato alle provincie dcl Sud, a 
quelle dcl latifondo e delle isole e nelle terre 
liberate i in complesso trenta provincie, ~odono 
di questa Indennìtà per il maggior costo di cul­ 
tura cuì vanno incontro per le loro speciali 
condizioni. 0' è poi il grano duro che viene 
pagato ad una cifra anche superiore. In com 
plesso, nell'Italia meridionale il grano tenero 
dcl prossimo raccolto sarà pagato a 170 lire il 
quintale, prezzo che è il più alto che si paghi 
nel mondo. Ad esempio negli ~lati Uniti <li 
America un quintale di grano vale umi gior­ 
nata di lavoro di un operuio e cioè sci dollari 
o sei dollari e mezzo. 

Voci. 11'1 QrO I 
SOLERI, commissario g1•ne1·u/.' per gli aJ1- 

v1·01n•ir1io1ia111enli e i consumi uli.nentari. )I<\ 
appunto per questo io ho fatto riferimento non 
alla moneta, ma ad una giornata di lavoro di 
un operaio, poichè un opcmio KÌ paga negli 
Stati Uniti un dollaro per og11i om ; quiudi un 
quint~le di grano è ora pagato in Americ:a non 
più dcl !!i1lario di u11ti giornata di lavoro. Da 
noi non è certo co,I. Iudubbiameute il prezzo 
di un quintale di grano è mollo, ma molto pii1 
alto. Il fielgio lo paga f>O franchi, lll Francia 
lo ha elevato recentemente a 100 franchi, e si 
noti che la potenza di acquisto elci franco i11 
Francia è presso a poco eguale a q nello della 
lira in Italia e non si può diro che 100 franchi 
corrispondano in Francia a HJO lire nostre in 
Italia nei riguardi della polenza di acquisto. 
Ad ogni modo il prezzo che noi p11gheremo è 
molto elevato. Orbene, anche la cla.~t;e dei pro­ 
prietari agricoli pare a me che dovreLbe elevarsi 
a concezione un po' pii.i elevata e lurga di quello 
che ò il suo vero interesse; anche I propricUtri 
dovrebbero pensare che, al di sopra di 1111 in­ 
tere""e immedi11to di dioci o venti lire di pii.i 

\• .... , 
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per ogni quintale di grano, vi è un Iuteresse 
economico che è ben più grande, che è-quello 
di affrettare la restaurazione economica e fì. 
nunziurla dcl paese, che è quello d' Impedire 
cause di malcontenti e di turbamenti. Se noi 
elevassimo ancora I prezzi di requisizione del 
grano dovremmo, non volendo che lo Stato 
perda altre centinaia di milioni, addivenire ud 
un ulteriore aumento del prezzo del pane, per 
questa causa, e aggiungeremmo cosi alrre cause 
a. movimenti che potrebbero travolgere quelli 
che sono gli Interessi fondamentali della pro· 
prietà e della produzione. 

~la poi esscnzlal mente non si può dire che 
il preszo di requisizione da noi pagato non sia 
equo. Elltt, onorevole Tassoni, che ieri ha usato 
·parole cos; fiere contro la requisizlone, non 
vorrei che vedesse domani i produttori di grano 
fare ciò che hanno già fatto i produttori di 
barbabietole, i quali hanno chiesto a me e im­ 
posto al Governo che Il monopolio statale con· 
tinui, dopo aver invocata per tanto tempo la 
libertà dci commercio. 

Una Commissionò di parlamentari di tutti i 
partiti, di rappresentanti dcli' 11.grnriR e delle 
organizzazioni proletarie, di conservatori e di 
socialisti, ha chiesto l'aumento dul, prezzo delle 
barbabietole dalle 12 lire, pagato i' anno scorso, 
a venti lire. · 
Io dissi loro: Lo Stato si dislnteressa dello 

zucchero, lo Stato dichiara fin d' ora. che vi 
las.da completamente liberi, realizzerete quello 
che sRrà il prezzo economico del vostro pro­ 
dotto. 

La ri:1po1:1t& è stata una sola : e Noi non col· 
tiviamo, se lo Stato non ci assicura questo 
prezzo •. E si concordò un prezzo di 16-17 lire 
al quintale. 

Questa è li\ degenerazione economica del· 
l'intervento iitatnle: ma pensi, onorevole Tas­ 
soni, che oggi il grano si paga. in America sette 
dollari e mezzo ; se il dollaro fra sei mesi sarà 
11. venti lire, questo vorrebbe. dire che il grano 
americano si pagherebbe 150 lire, cioè meno di 
quanto lo pagheremo nell'Italia meridionale. 
Ed allora forse gli agricoltori verrebbero a. chic· 
dcre allo Stato che fosse mantenuto il prezzo 
di requisizione, affermando cho altrimenti non 
potrebbero coltivare i loro campi. 

Comprendo che le ragioni degli agricoltori 
1:10110 degne di ogni riguardo, ma proprio tutto 
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il cambio e il nolo, che ci costano il grano 
estero, dobbiamo pagarli anche ai produttori 
nazionali? Flnchè non si dimostri che il prezzo 
pagato dallo Stato, che 1:1a1·à di circa 150 lire 
in media, non i;ia rimunerativo, in confronto 
delle spese di produzione, ritengo non si possa 
chiedere un ulteriore sacriflzio e allo Stato o 
ai consumatori. 

Ad ogni modo nella mia legge è detto che 
il prezzo di cessione del grano al consumo 
dovrà essere quello di rcqulsiaione dcl grano 
ali' interno; e siccome, d'ora innanzi, il prezzo 
di cessione del grano ul consumo sarà detcr- 
111 i nato dal Parlamento, non vi sarà più, ono­ 
re vole Tu-soni, alcun mio atto di governo o di 
arbitrio, contro cui ella è insorto; il prezzo R<m\ 
discusso avanti al Parlamento, e qui i due 

. grandi interessi, dci produttori e dei consuma· 
tori, porteranno le loro tesi e il Parlamento, 
nella suu opera di suprema gin.~tizia, saprà fls­ 
snre quella 'che dev'essere la linea del loro 
giusto contemperamento. 

Per quanto riguarda gli acquisti di grano 
estero, mi è doluto che l'onor. Tas.»011! si sia 
fatto eco di una voce che chiamerò una ciarla, 
mentre dovrei dire qualche cosa di più : non 
perchè egli non l'abbia riferita qui in piena 
buona fede, ma percljè essa non fu che un' im- . I 
pura. speculazione di Borsa sul cambio. 

Si diffuse, qnnnùo torna.i da Londra, una voce, 
e cioè che io ero andato a Londra a c:hiedere 
che continuaSlle I' org:\nizznzione interalleata 
per gli acquisti del grano; e che ne avevo otte­ 
nuto un rifiuto. Tutto questo non era vero, e 
non aveva che uno seopo, un rialzo dei cambi. 
La verità. è un'altra: po~o dirla in un modo 
che non può permettere ne.i.<iun dubbio: la or· 
gauizzazione interalleata degli acqubti, di cui 
avrei chiesto la continuazione a Londra., è ce.i­ 
sata da tempo. È cessata col scttembrn l'orga· 
nizzazione interalleata per gli acqui,,ti, e la auu 
11ttività è finita col 31 agosto. D~ allora noi 
abhinmo proceùuto ai nostri acquisti diretti. I 
nostri acquisti noi li facciamo in parte a.tira· 
ver:io i nostri agenti, in AmeriC'a, tbc sono 
commercianti, e sono proprio quelli che già 
c:ompravano per conto degli allenti, e in parte 
li fncci11mo in Italia, e.iaminanùo e confron· 
tando tutte lo otf'crte di commerdantl 'italiani 
e stranieri che ci pervengono. 

Ma creda, onor. Tas.<>oni, tutto ciò che si dicti, 

• 
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che cioè lo Stato compri male e paghi p111 
dci privati, non è punto esatto, ed è un luogo co­ 
mune. 
Se ella prima di fare questa affermazione 

avesse voluto consultare numeri e dati si BI\· 
rebbe convinta dcl contrario. 

E per persuaderla le porterò un esempio 
pratico. . 

In varie regioni d'Italia i pastai, hanno ot­ 
tenuto d'importare direttamente il grano per 
In fabbricazione della pasta da esportarsi. l\[a 
CS!>i non sono riusciti a1 loro scopo, perchè le 
condizioni dcl mercato estero non tltrono tali 
da rendere proficua l'operazlone. 

Essi vollero vendere a me il loro grano; ma 
dovetti constatare che esso era. in parte stato 
pagato più di quanto lo Stato paga il suo 
grano. 
Onorevole Tassoni, la mia gita a Londra 

ebbe uno scopo completamente diverso, ed io 
non esito a dichlararlo ben chiaro. Dal giorno 
in cui era cessata l'organizzazione interalleata, 
non vi èra più nessun coordinnmento negli 
acqulstl; succedeva che i tre grandi compra­ 
tori, Inghilterra, Francia e Italia, i quali es­ 
sendo quasi gli unici compratori avrebbero po· 
tuto influire sul mercato, non t;i curavano <li 
esercitare uu'azione che avesse un qualche ef­ 
fetto. L'irrcgolnrltà delle domande influiva sui 
prezzi a nostro danno ; noi ci facevamo con­ 
correnza a vicenda senza alcuna utilità. Io 
chiesi ed ottenni che questo stato di coso ces­ 
sa.<;s~. Io ~ttenni una consultazione per iuet 
terci d'accordo per gli acquisti che dobbiamo 
fare; per impedire di farci danno reciproca­ 
mente e per non metterci in in utile eoncor­ 
renzn, per evitare che lo domande nostre eser­ 
citino una pressione sui prezzi, sproporzlonatt 
ed eccessiva in relazione al nostro complessivo 
f,~bbisogno. 
Questi\ è una conseguenza dell'azione con­ 

corde da noi svolta. Tutti I mesi, ancor primn 
che il mese finisca, l'Inghilterra, la Francia e 
l'Italia i>i riuniscono per mezzo dci loro r11.p­ 
presentanti e dicono: • Il mese venturo noi 
abbiamo bisogno di comperare questo. Dove lo 
comperiamo? Como lo comperiamo? •. Ognuno 
compra per suo conto, ma si cerca di non 
farsi reciprocamente dcl danno. 

Io non credo che questa si,, poi un'azione 
'cosi insulsa come quella che l'onorevole Tns 
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soni ha creduto di attribuirmi; e per fortuna,· 
i fatti hanno cm-risposto alla mia opera. 
li movimento di ribasso dei prezzi è tale 

che, mentre nella relazione al progetto di 
legge sul pane, che è di due mesi fa, si par· 
lava di un prezzo del grano di dieci dollari e 
cinquanta, come dicevo or ora io ho avuto 
un'offerta stamane per 7 dollari e 38, e cioè 
per circa 210 lire italiane. Il dollaro è salito 
ancora di prezzo da allora ad oggi, ma orn 11i 
può dire che è stabilizzato. 

Posso darle anche una notizia che le farà. pia· 
cere, ed è che noi siamo approv vi~ionati tra. 
grano già esistente in paese, grano viagglnnte 
e grano già acquistato, pressoché per tutto l'anno 
granario, poichè ci mancano soltanto due mesi 
di approvvigionamento. Anche questo minore 
fabbisogno di valuta estera potrà influire sui 
cambi a nostro favore, e potrà eliminare quella 
causa che ci sarebbe anche quest'anno spe­ 
cialmente contraria nei mesi di primavera e 
che deriva dal fatto che noi. esportiamo pre­ 
valentemente prodotti agrari, che In tale sta­ 
gione non si producono. 

Noi potremo per lo innanzi acquistare meno, 
mentre g-li acquisti convenuti furono fatti, per 
fortuna, u buone condizioni, perché il no.Ìtro 
prezzo per rilevnntìssìme partite è sotto gli 
otto dollari. 
Inoltre, onorevole Tassoni, ml farà un gran­ 

dissimo onore se ella vorrà venire nel mio 
studio: non dica che noi non palesiamo I no­ 
strl contratti. JlQ. avuto cura di diffondere e 
mandare a tutti i senatori e deputati, non solo 
il mio ultimo discorso, ma vi ho aggiunto, in 
fondo, alcune tabelle con tutti i dati sugli 
acquisti che si sono fat.ti dnllo Stato; vi è 
esposto ciò C'he noi abbiamo pagato il grano, e 
in quali pae~i t;i sono fotti gli acquisti, coi 
prezzi per ognuna delle provenienze. La mia 
amminii;tmzione meriterà tutti I biasimi, ma 
non quello di occultare la sua :i.zione, che ella. 
mi ha fatto. 
Ella ha detto che il mondo rigurgita di 

grano. È vero, ma purtroppo non ne rigurgi­ 
tano i nostri granai e nemmeno le nostre Cl\Sse 
rigurgitano dci dollari per comprarlo. A Giava 
abbonda lo zucchero che, da cento sterline che 
valeva l'anno passato~ vale oggi solo quaranta 
sterline, ma le nostre cas.-ie non rigurgitano 
di st!'r!ine pn comprare lo zucchero. Noi ab- 
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biamo bisogno di contenere questi cambi e Be 
fucciarno dci saeriflel, se Imponlamo delle limi­ 
tazioni di consumo, non è per il piacere di 
vessare i nostri concittadini, ma per il dcside­ 
rio ùi fare il possibile per non lnusprlro noi 
stessi i cambi.· (.1p}Jlrw.<i). 

Ilo esaminata la materiu degli npprovvigio­ 
nnmonrì del· grano in relazione alla requisì­ 
zlone nazionale e agli acquisti all'estero. 

Ella ml ha detto: per molti e molti anni 
nncora continuerete la requisiztono mentre gli 
n Itri paesi la smettono. 

Orbene il problema è estremamente com­ 
plesso. 
L'Inghilterra, per esernpìo, aveva 

0deciso 
di 

liberare completamente Il coruruercìo dei ce­ 
reali con· il 1 ° marzo, ~ci giorni in cui ebbi 
l'onore di conferire con quelle organizzazlonl, 
si svclgevauo dr1i colloqui tra il Mìnìstero dei 
vi veri e i mugnai e I commercianti. Bisogna con­ 
siderare la profonda differenza dei termini della 
questione. In Inghilterra. i quattro quinti del 
grano sono importati, l'Inghilterra. ha. una mo· 
neta che, se non è pregiata alla. pari del dollaro, 
perde poco in suo confronto Quinrli i termini 
del problema in Inghilterra sono estremamente 
più f11.cili che non in Italia, perché il grano 
estero vi costa meno, dato che la sterlina· ha. 
un grande valore di acquisto. Perciò il Go­ 
verno Inglese ha tutte le condizioni favorevoli 
per passare ulla libertà di commercio granario. 
Se anche non tutte quelle condiv.ioni, ma solo 
purtc di esse, si verifìcassero in Italia, lo pro­ 
porrei senz'altro la libertà di commercio. Il 
(Ioverno inglese ha. radunato i cornmerciauti 
e ha detto: rispondete voi dell'approvvigiona­ 
mento dcl paese? Io vi do la piena libertà di 
commercio. I commercianti hanno esitato di 
fronte a questa domanda e i più seri hanno 
risposto che i tempi erano troppi incerti, che 
le oscillazioni dci cambi e del prezzi nei paesi 
di origine erano troppo grandi perchè essi, a 
cuor leggero, potessero a tale patto avventu 
rarsi in queste speculazioni, che potevano pre · 
sentare eventualità di grandi guadagni ma an­ 
che di perdite troppo gravi, 

· Il problema sembra che si risolverà con un 
periodo misto di importazioni statali e private. 
Queste si sostituirebbero progressivamente a 
quelle che man mano si ridurrobbero, fino a 
cessare dcl tutto dopo s!'I mesi. 
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'·oc·.·- ."·e-===== 
La Francia ha deciso di tot nare alla libertà 

dcl commercio con il primo luglio, e lha deciso 
por lt·ggc. Orbene mi diceva il sottosegretario 
ai viveri che il Governo è estremamente incerto 
se questo potrà essere fatto e si sta studiando un 
premio d'importazione pPr i cereali esteri. Il 
Governo, se continuasse il divario di prezzo 
fra quello assegnato 11i contadini, conto franchi, 
e quello del grano estero, dirnrio cl1e p<'rò 
qunsi ora 11011 esiste pili, dnrehbe un premio 
di Importazione: si tratterebbe in Rost1111za, di 
un dazio sul grano inver:;o ai dazi dell'ante­ 
guerra.. 'i\(a si vede da questi esempi come 
il ritorno alla piena libertà di rommcrcio dci 
cr·reali sia difficile ed esiga grandi cauteli'. 
Intanto ho pensato di liberare l cereali 111i-· 

nori, cd ho gill. provvisto per l'avena. 
8e i tempi ci asseconderanno in questo senso, 

doè ·se l'attuale ri b11~so dd prezzo del grano 
sui mercati origine si accentuerà e si accompa­ 
gner:'J. con un ribasso dei c·ambi, che faccia s~ 
che il grano estero abbia un prezzo non so­ 
Btanzialmcnte diverso, o di poco !!uperiore a. 
quello 1:he costa il grano nazionale, spero che 
anche noi potremo venirn in tempo non lontano 
ad una liberti\ ùi commercio in q uest;\ mnte­ 
ria, prendendo però tutte le precauzioni affin- . 
chè lo Sl.ltto abuia le scorte C'he occorrono per· · 
chè I' approvvi~io1111mcnto dl'l Paese non debbi\ 
1•ssere so.-pcso. 

I commereianti 11ffrcttcrauno questo momento 
persuadendosi che libertà di commercio non 
vuol dire solo lihcrtA di traffici e di lucri, ma 
anche senso di rt>!!ponsabilità 11! fino ehe il 
Paese non venga a !!offrire di una Interruzione 
negli approvvigionnmenti. 
Il problmna non è di uomini, è di cose; ed 

è unicamente questo: che si avveri per noi 
una situazione economica e monetaria analoga. 
a quella elte vi è in Francia e in Inghilterra, 
o che per lo meno si avvicini ad essa. Pos­ 
si~rno osservare con calmn il problema, perchè 
c'è tempo per giuùgere 111 nuovo racrolto, ma 
intanto vi è un passo da compiere subito, ed 
è la correzione del prezzo di ct>sHione del grano 
Ìl.l consumo, oggi cosi rovinoso pt>r lo St.nto. 

Voi sapete, onorevoli senatori, e non occorre 
ehe im;ista, che noi <:i aggiriamo ncll' assurdo 
e io ogni giorno contro questo 11~surdo ml di­ 
bntto, pei provvedimenti che ho da prendere. 

Pen><nt!' al dilemma d1P mi 11i prc>sc>ntn ogni 

I 
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I 

I 
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Proseguendo nello avolglmouto dcli' interpel­ 
lunza del seuatorc Tassoni, gli do facoltà di 

diS<'lrHo, parlare per dìchinrare se sia o no soddisfatto 

75 '.· . . 1- ( . . , . ;~ : t 

giorno circa l'alimentazione dcl bostiame coi 
cereali. O alimento il bestiame a prezzo poli­ 
tico e lo Stato perde delle centinaia di milioni. 
O lo alimento ad un prezzo economico e cedo 
il granturco 11. 120 o 1:30 lire e l'av~nll 11. • 110 
e 120 e allora siccome il grano ne costa tìO, il 
bestiame è alimentuto col grano. l\li conviene 
quindi alimentare i suini a prezzo politico. 
È l' assurdo, l'eccentrlco in cui cl Ri avvolge! 

I cereali avarhu] si cedono alle distillerie ad 
un prezzo doppio di quelli sani, ed ecco I' in- · 
toresse degli speculatori di malafede ad ·av1i­ 
riare i cereali per poterli vendere ud un prezzo 
doppio. 
Questa iJ la situnziono che depaupera di mi­ 

liardì le finanze dello Stato, «he inasprisce coi 
cambi il rincaro della vita, che accresce ille­ 
gittimamente li consumo dcl grano. 

È un assurdo che dobbiamo al più presto far 
-ces.~are. Vedete, l'aumento dcl prezzo del grano 
fu compiuto ·in Francia recentemente, presso a 
poco nei limiti a cui lo porteremo noi e cioè 
da liO I\ 100 franchi, Orbene, il mio collega di 
Francia nella sua intervista gii\ citata, diceva. 
al proposito cosi: e Noì abbiamo constatato unn 
seria economia nel consumo del pane dopochè 
il prezzo è 'stato elevato. Ora che il ga.,pillage 
è stato soppresso, forse 11011 snri\ più nccessnrio 
di importare I venti milioni di quintali di grano 
autorizzati ; vi s11.r1\ dunque un' economla di 
quautltà, ma il prezzo dipenderà, bene inteso, 
dal cambio>. " 

E ml precisava che in Francia l'aumento 
del prezzo dcl pane ha diminuito del 14 per 
cento il consumo del grano. E si noti che quo­ 
stn diminuzione si è verificata in un momento 
di crisi di disoceupazloue, quando cioè le con· 
dizioni men buone degli operni avevano dimi­ 
nuito il consumo della carne. 
Io spt!ro chi> questo provvedimento che tende 

a rk-ostltuìre li\ logica economica, e a salvare 
lo Stato dal baratro <li un deficit assurdo e in­ 
sopportabile, potrà essere approvato presto, e 
sono certo che il Senato condivide il mio pen­ 
siero. Solamente allora ritroveremo .la lo­ 
gica doll'economìn e della serietà nella finanza, 
senza le quali non potremo avviarci al risa- • nnmcnto economico dt>l nostro Paese. E sarit 
un primo passo compinto per affrettare il ri~ 
torno allu liberi:'! di commercio anche pt•r i 
cercali. 
· Io chiudo qiwsto mio scoordinnto 

Dt.~cu.~sicmi, /. :lli i 

I che non ha altl'O pregio che quello della con­ 
vinzione che lo domina, riatfnmnndo all'ono­ 
revole Tru;soni, che re:.piugo le l!ue nccuRe 
che io voglia nella mia azione calpcst.al'e i di. 
ritti di classi o di cittadini, perpetuare la bar­ 
d:itura di gucl'ra, cd i parassitismi burocratici. 
Al riguardo però dci funr.ionari, non mi :-iembra 
che sia. giusto, nè convcniPnte, elevare seu1pre 
qucsre a(:cu:ie generiche contro di essi. Ve no 
sono ùi buoni e di ~attivi, come dappertutto. 
llfa io ho nccunto a me dci collaboratori de­ 

voti ed operosi che consacrano tutta la loro 
enel'gia al loro ufficio, con amore e con ala­ 
crità, anche fra le insidie e le accuse che 
contro loro si levano. 

Se 11.lcuno fu sorpreso a tradire il suo man­ 
dato, ne donà 'portare tutte le consc;;uenzc; 
ma sento qui il dovere, che è di coscien:r.a ed 
è di cuore, di difendere i funzionari - e non 
sono pochi - che invece dedicano tutta l'opera 
loro con impegno e inwlligenza al loro ufficio. 
(Applau.,i). 

( )norcvolo Tas.'lonl, io confido che in epoca non 
lonlnnn noi potremo insieme dire che a'bbiumo 
cooperato (ella anehe e,on le sue ·censure, io 
con la mia modesta opna) a poter attuare quel 
decreto ron cui ella h•'L <:hiuso ii suo discor!!O; · 
quel decreto però deve avere una 'preme!!.'11\ ed 
è questa: 

Considerato che l'economia del puese va ri~­ 
settandosi; considcrnto che la 11ituaziono mo­ 
netaria dcl paese migliora; considerato che gli 
sforzi del popolo, che ha dato il suo bauguo su 
i campi di battaglia, hnnno avvinta sicuramente 
la ricostruzione e<'.onomka dcl paese, e atTrct­ 
tato il giorno in cui l'Italia raccolta iu una 
tranquillità operosn, sicura finÌl.lmente nei suoi 
confini, libera -dci suoi destini, rivedrà tempi 
più prosperi e 'Sereni; com;idernto che tutto 
questo è avvenuto, sopprimiamo il Commissa­ 
riato dei consumi. Io tmrò lieto di esser nulla, 
purchè l'Italia sia tutto. ( l'foissimi e ge1w•1·ali # 
applausi; rnoltissi111r cong1·atula:;io11i1. 
PRESIDENTE. La !!e<luta è sospesa per alcuni 

minuti (ore lli.4~>). 

Ripresa della seduta. 

PH.F.SIDENTK La seduti\ è riaperta (ore 17). 
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tiella risposta dell'onorevole Commissario gene­ 
rale per gli approvvigionamenti. 

TASSO~I. Io non nego di aver ieri • for­ 
zato il fono • su talune mie affermazioni; ma 
come in matematica, in fisica, per provare la 
fondatezza di una teoria, di un principio, si 
spingono « al limito •; Io, di deliberato propo­ 
sito,. mi sono spinto talora fino al paradosso, 
per pungere quasi l'onorevole commissario 
agli approvvigionamenti e consumi, e costrin­ 
gerlo, nella sua risposta, agli schiarimenti pili 
diffusi, pio esaurienti, a porgere dei dati di 
fatto, che valessero a chiarire tante incognite 
che al pubblico riescono veramente ìncoru- 
prcnsi bili. · 

Le ampie, le franche dichiarazioni che egli 
ha fatto qui, mi hanno veramente confortato; 
e confortato anche del piccolo disappunto che 
avevo provato ieri, quando mi parve che si 
volesse esercitare un tentativo su me per co­ 
stringermi ad abbreviare Il n1io dire. 

Se vi è qualcuno qui, il quale, per la sua 
posizione economica, non sente tutto il disagio 
determinato dalla politica annonaria del Go­ 
verno e non s'interessa a queste cose, non so 
che farci. Tutto al pili posso dire: «bearo lui • ! 

l'RRSIDENTE. Questo non ha a che far niente 
con la maggior o minor lunghezza del discorso, 
e non può imputare ai suoi colleghi la man­ 
canza d'interesse in argomenti che interessano 
tutto il paese. 

TASSONI. Tali questioni appunto Interessano 
profondamente il paese e le masse, signor Pre­ 
sidente, il paese e le masse che soffrono per 
tutte le vessezionì alle quali 110no sottoposti. 
Ed io, che mi faccio un dovere costante di 

- mantencrraì a con tutto con essi, di udire l'espres­ 
sione delle loro pene, ho il fermo convinci­ 
mento di aver trattato una questione impor· 
tunrissima, una questione Capitale nel doloroso 
momento che attraversiamo, questione d'Im- 

. portanza certamente non inferiore a q uulaiasi 
altr<\ che possa mai essere stata trattata qui 
dentro; e credo di aver adempiuto a un, do­ 
vere altissimo trauandola, 
La miii esposizione era materiata di fatti, 

ora i fatti non sono come mantici, che si pos­ 
sono gonfiare o comprimere a piacimento. Io 
doveva dirli tutti, e li ho detti. 

Una sola confutazione io farò alle argomen­ 
tazioni del commissario per gli approvvigio- 
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namenti e per i consumi: egli mi ha detto che 
non ha violato il Codice, che anzi ha richia­ 
mato i proprietari del Veneto, se vogliono tu­ 
telare i loro crediti, ad applicarne le disposizioni. 
Perfettamente d'accordo in questo. Io stesso ho 
letto qui l'art. 3 del suo decreto 20 novembre 
scorso, il quale· non dice effettivamente altro, 
e su ciò non vi può essere contestazlone. 

::\la qual titolo di . merito costituisce q nesto 
pc! Commissario, se nel fatto, nella situnziono 
che vige oggl nel Veneto e che ho· esposto ieri 
coi; ampiezza di dati, la tutela dei crediti me­ 
diante il pignoramento giudiziario è diventala 
illusoria per i piccoli proprietari? E guardate 
elle i piccoli proprietari nel Veneto sono dic­ 
cinc ·di migliaia. Io non so come sin orgnnìz- . 
zara la proprietà in Piemonte, nel paese dcl­ 
i' onorevole 8uleri ; ma nel Veneto sta in fatto 
che vi sono rnlgllaia, decine di migliaia di pic­ 
coli proprietari, che possiedono soltanto due, 
tre, dieci ettari di terreno, che essi non colti­ 
vano direttamente, ma che fanno - coltivare, 
Non credo che costoro possano essere chiamati 
grandi proprietari. Orbene tutta questa n11111sa 
non disprezzabile di proprìetsri, di fronte al 
decreto del 20 novembre dcli' onorevole Solcri, 
si vede posta nella condiziono di non poter più 
tutelare i propri diritti di fronte agli attìttuurl, 
ai coltivatori, ed io credo che un numero eosl 
ragguardevole di contribuenti meritasse dal 
Governo unn maggiore considerazione. 

Le leggi, i codici, non sono . gi1\, non deb­ 
bono essere una cosa asrratta. Guaì se fmise 
cosi ! Le leggi, i r-odici, e anche i decreti, deb­ 
bono tener conto e molto conto delle condi­ 
zioni d'ambiente. 
Io dirò quindi all'onorevole Commissario ge­ 

nernlc quello che di8sc un giorno Lutero: •Dal 
Pupa male informato lo mando al Papa bene 
informato•. lntraprend1' l'onore\'ole Soleri qnal· 
che viaggio in provincia, vada a vedere il Ve­ 
neto, si renda conto delle eondizioni reali di 
quella regione, anzichè rimettersene ai referti 
dei soli Prefetti che son sempre felici di ri­ 
sparmil!r~i un fastidio o dci Presidenti delle 
Commissioni di requisizioni granarie, ai quali, 
pesa, nella loro du"bia nttivitii, <li tenere aperte 
tante partite. Io ho tanta fidutia nell'alto in­ 
telletto, nrlla coscienziosità dell'onore volo So­ 
icri, che no.ii esito un minuto a ritcnPrc, eh" 
dopo un simi!P 8opraluogo, egli sarchbe il pri- 

I; ;, i 
• 
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mo a riconoscere. l'inopportunità di quel de­ 
creto e forse anche lo modificherebbe. 

Detto questo, non ho altro da aggiungere 
se non che compiacermi, che la fatica da me 
durata ieri, abbia, per quanto ha tratto alla 
seconda parte della mia interpellanza, provo· 
eato gli ampl schiarimenti e le franche dichia­ 
razioni dell'onorevole Solcri. Egli, trn tante coso 
bolle, ci ha dotto anche, che sente tutto il di­ 
sagio cui è sottoposto il paese in forza dcl re· 
gime annonario statale e che non ba che un 
supremo desiderio, quello di avviarne (tranne 
che pel grano) la graduale soppressione. 

Hu detto 'di più, che lavora già allo • smon­ 
tagglo s del gravoso meccanismo di cui si trova 
a capo, b che apera di giungervi entro l'anno. 
Di q nesto s110 impegno solenne io prendo atto 
con compiacimento. Questo era, In fondo, lo 
scopo della mia interpellanza; questo io desi­ 
deravo udire da lui; e di questa ussicurazìone 
che egli ci ha data io lo ringrazio . con tutta 
l'effusione di cui sono capace. (.1.pp1·0M~ioni). 

PRESIDENTE.L'interpellanza dell'onorevole 
seuatore Tassoni è esaurita. 

Svolgimento delle interpellanze dei senatori Reg­ 
gio e Frola al Presidente del Con&iglio dei mi­ 
nistri, ministro dell'interno, ai ministri dei la­ 
vori pubblici, dell' Industrìa, del lavoro ed a.I 
sottosegretario di Stato per l& marina mercan­ 
\ile. 
PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell' interpellanza dcli' onorevole' 
senatore Rogglo, al Presidente del Consiglio dci 
ministri, ministro dell' interno, ai miniatrI dei 
lavori pubblici, dcli' industria, dol lavoro ed al 
sottosegretario di .Stato per la marina meroan­ 
tile. • Per conoscere quale azione il Governo 
intenda di esplicare, e quali provvedimenti sl 
proponga di prendere per ottenere che il porto 

' di Genova, con il concorso di quanti vogliono 
operare per il bene del nostro Paese, in luogo 
di sterile campo di competizioni a base politica, 

. divenga fecondo e attivo fattore del lavoro e 
dell'economia nazionale e , 

Ha facoltà di parlare I' onorevole senatore 
Reggio per lo svolgimento di questa interpel­ 
lanza. 

HEGGlO. Onorevoli colleghi. Non vorrei es­ 
sere tacclsto di imprecisione, ora che per la 
prima volta ho l'onore di prendere la parola 
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in quest'autorevole Consesso, perché non vorrei 
che mi si potesse dire che ho chiesto al Go' 
verno la soluzione di una questione assai grave, 
ma che per taluno può apparire come una di 
quelle che da altri fattori debbono essere riso­ 
lute, non ultimo dei quali quello d'un cambia­ 
mento di mentalità delle classi datrici di lavoro 
e delle masse lavoratrici. Ma io ho voluto di­ 
rigere la mia interpellanza al Governo per il 
fatto specifico che le competizioni che si svol­ 
gono oggi nel porto di (Ienova, non si svol­ 
gono in un campo libero di lavoro, ma si svol­ 
gono in un campo che lo Stato ha voluto di­ 
sciplinare con una legge speciale, che è quella 
che ha istituito il Consorzio autonomo dcl porto 
di Genova. Neppure vorrei essere tacciato di 
imprecisione, quando mi si volesse dire che i 
provvedimenti invocati debbono esser presi non 
dal Governo, ma dal Consorzio, perchè quanto 
succede nel porto di Genova esorbita dall'am­ 
bito del porto stesso, e può avere una. grave 
ripercussione anche per tutti gli altri porti 
d'Italia, in quanto le masse lavorstricl riunite 
in Cooperative si sono sindacate in uua fede­ 
razione dci lavoratori di tutti i porti dcl Re. 
gno, c. quindi nella esplicazione dei postulati 
che essi affacciano per il porto <li Genova, vo­ 
gliono e possono essere appoggiati con azioni, 
che io qui non voglio definire, ma che potreb­ 
bero essere anche gravi, e tali da ripercuotersi 
in tutti i porti. Per queste ragioni tassati va­ 
mente ho creduto di rivolgere la mia inter­ 
pellanza al Governo, onde il Governo voglia 
prendere quei provvedimenti che, a mio mo· 
desto avviso, sono urgenti e necessari. 

Io mi permetterò di esporre al Senato, il più 
brevemente che mi sarà possibile, lo stato deha 
questione e porrò prima di tutto come capo­ 
saldo una condizione di fatto: il lavoro nel 
porto di Genova nou è costante, ma da giorno 
a giorno, da mese a mese, da anno ad anno, 
subisce delle fluttuazioni, che dipendono da di­ 
versità degli arrivi e delle partenze, da diva­ 
rio nella potenzialità dello smaltimento ferro· 
viario, da criteri commerciali, che possono in· 
durre in dati momenti a richiedere mugglorì 
o minori depositi, in attesa di variazioni delle 
condizioni dcl mercato, Il fatto è che Il lavoro ' 
nel porto di Genova non è costante in tutte le 
epoche; questo fatto bisogna tener presente 
nell'esame della questione, cho oggi si discute, 
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ed io brevissimamente vorrò dire come la mano 
'd'opera nel porto di Genova si è sempre com­ 
portata a questo riguardo .. 

Se noi riandiamo il tempo remoto, troviamo 
che nel porto di Genova vigevano corporazioni 
di mestiere, corporazioni delle quali abbiamo 
oggi ancora traccia in una compagnia che ha 
attraversato i secoli, arrivando fino a noi: è 
quella dei Cara vana. Io mi permetto di esporre 
al Senato la situazione di questa compagnia, 
perché rappresenta un'evoluzione, che è indice 
chiartsslmo di quello che è andato deterrni­ 
nandosì nella mente dei lavoratori di Genova. 

La compagnia dei Caravana, che dal 1340 è 
venuta fino al giorno d'oggi, è una compagnia 
amministrata sul tipo delle nuove organizza­ 
zioni operaie: provvede per la vecchiaia, per 
l'invalidità, ha personale reclutato con molte 
cautele, del quale sono anche sorvegliati non 
solo I' azione materiale, ma anche il criterio e 
l'azione morale. Questa. compagnla ha. sempre 
rappresentato una tradizione del passato; basti 
dire che i suoi uomini hanno dei soprannomi 
che sono tratti dalla storia romana: si chia­ 
mano Augusto, Scipione, Orazio, ecc.; nei bi­ 
lanci di questa compagnia, si trova, tra l'altro, 
la. spesa per l'olio da accendersi nelle lampade, 
che ardono davanti alle imagini sacre dei quar­ 
tieri del Deposito Franco. Ebbene, questa com­ 
pagnia è oggi al'flgliata alla Camera del lavoro! 
Questa è l'evoluzione che pa avuto luogo! 

· Io ho accennato questo per ~dimostrare uno 
stato d'animo; affermo nello stesso rompo che, 
anche ai tempi di queste corporazioni. che vi­ 
geva.no nel porto di Genova, esisteva la fluttua­ 
zione di lavoro, e vi era anche allora il hiso­ 
gno di ricorrere agli avventizi. Le compagnie 
avevano degli operai arruolati e organizzati, i 
quali ricorrevano, in dati momenti, per soppe­ 
rire al massimo lavoro, agli avventizi. Questo 
avveniva in passato. Dopo il 181i0 le corpora­ 
zioni furono abolite, solo la. Caravana rimase. 
· Si entrò allora nei tempi di tutte le libertà; 
si senti allora di aver fatto una grande con­ 
qulsta e si venne anche alla libertà del lavoro. 
Questa si ospllcava nel senso che ogni nego­ 
ziante, ogni ricevitore di merci, aveva un per­ 
senale e un gestore a capo di questo personale, 
·che sì chiamava il confidente, il quale reclu- 
tava e rlirigevn il personale. Anche allora vi 
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erano gli avveutixì ; vi erano cioè accanto ai 
lavoratori che avevano lavoro tutti i giorni 
anche quelli che venivano. chiamati al mo­ 
mento del massimo bisogno. Allora, al mo­ 
mento richiesto, il confidente andava. nelle cam­ 
pagno vicine dove raccoglieva i contadini che " , 
venlvnno a. prestare quest'opera susaidiaria e 
che poi ritornavano allo loro case. · 

Mn. il sistema del lavoro libero nel porto di 
Genova non si può dire che abbia dato sempre 
buoni effetti; è accaduto che q nesti confidenti, 
che per conto dei negozianti gerivano la. mano 
d'opera, abusarono dcl loro potere, taglieggla­ 
glarono sopra In mano d'opera stessa, e si ar­ 
rivò ad un punto in cui questa situazione creata 
agli operai produsse uno sciopero. Dopo lo scio­ 
pero del HJOO è avvenuto questo fatto:, che dei 
crumiri erano stati assoldati dai negozlanti, dai 
datori di lavoro, per fronteggiare lo scìoperoto, 
quando poi i datori di lavoro, finito lo sciopero, 
ripresero gli antichi lavoranti, i crumiri di al­ 
lora. costituirono i primi nuclei delle Camere ' 
del lavoro, o formarono quella massa la quale 
ha una grandissima parte nella gestione attuale 
del porto di Genova. I confidenti furono aboliti 
e ;;i venne a un regime nuovo, il quale non 
era più il regime di libertà del lavoro, era un 
regime coopcratì vistico, il quale faceva capo 
principalmente alle Camere del la. voro, 

Ora la. situazione odierna è questa: che gli 
operai orgunizzati ìuscrittì nei ruoli di lavoro 
dc~ co111;orzio si trovano 11clle stesse eondizioui 
nelle quali si erano trova.ti in paSbato, cioè lt~ 
federazioni di lavoro, vedendo che in dati mo­ 
menti è necessaria una mano d'opera. più nu­ 
merosa, e in nitri invece una mano d'opera. 
meno numerosa, hanuo st.abilito il ~osi detto 
sh>tema dcl turno. Il sii,;tema .del turno consh1te 
in questo, che, :unmesi;o per esempio che siano 
neces.-;ari 'in media !lei operai, e che in dati 
momenti ne 11iano uece8.-K\ri dieci, tutti i dieci 
operai sono iscritti nei ruoli, ma non lavorano·. 
insieme; e,;si lavorano a turno, a 11ci per volta, 
in modo che tutti gli operai che sono im1nitti 
pos.<>nno dare la loro opera.. 

Ma il Senato vede subito che si viene cosi 
a creare un grave inconveniente, perchò. è 
certo che questi operai che non poH.-;ono lavo­ 
rare tutti i giorni, ma che tutti i giorni debbono 

. mangiare e provvoùcro 11.lle loro famiglie, ne­ 
cessariamente devono avere quella tale rctri· 
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buzione che basti alla. loro esistenza, venen­ 
dosi cosi di conseguenza ad aumentare le spese. 

Anche con questo sistema del turno non si 
può dire che sia stato eliminato I'avvenrìaìato. 
Ora avviene che gli avventizi vogliono una 

parte migliore di quella che essi hanno attual­ 
mente e vogliono essere organizzati come lo 
sono gli operai a lavoro fisso. Iu altre parole 
chi compie un lavoro fluttuante da momento a 
momento vuole lii stessa stabilità che hanno gli 
operai che a questo lavoro prendono parte con­ 
tinuamente. 

Questo è un problema di dìrfìcilisslm» solu­ 
zione. 

Oggi si hanno due strude : o costituire. una 
cooperativa unica di lavoratori, la quale apra 
le porte anche agli operai avveutixi, e allora 
avverrà. che iu vece dei dieci operai che 111.vo­ 
rano a sei o a sette alla volta, ve ne dovranno 
essere quindici o più, e le tariffe dovranno na­ 
turalmente aumentare; oppure conservare una 
certa concorrenza fra diverse cooperative, le 
11 uali .per il fatto stesso della concorrenza pos­ 
sano fare agli avventizi un trattamento più be­ 
nevolo, magari togliendo qualche cosa da quello 
che guadagnano gli operai fissi, onde lii con­ 
correnza non fucciu andare annullata questa 
organizzazione dcl lavoro. 

In questa lotta tra gli avventizi e gli operai 
organizzutl, non sono estranei certi datori di­ 
lavoro che in questo momento, per una natu­ 
rale riluttanza ad aderire allo nuove organìz­ 
zazlonì, pensano che attraverso a queste divi­ 
sioni si possa ritornare all'antica libertà di 
lavoro. 

Questo problema deve essere risolto dal Go­ 
verno, ma io sento il dovere di mau ifestare la 
mia opinione, facendo al Senato una dichiara­ 
zione, dichiarazione nella quale credo di poter 
avere consenzienti molti genovesi e anche le 
Camere di commercio di Genova, lllil11no e To­ 
rino. Noi non intendiamo che il porto di Ge­ 
nova abbia ad essere fine a sè stesso, noi non 
intendiamo che il porto di Genova abbia ad 
essere un campo di sfruttamento in cui non 
si senta parlare di altro che delle competizioni 
che avvengono fra le classi .. (A pprooa s ioni). 
Xoi desideriamo che il porto di Geuova sia un 
porto che assolva effìcncemente il proprio do· 
vere· e le proprie fuuzloui, nell'Interesse di 
Genova e delle provincie vicine. È appunto 
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... 
per questo che, pur lasciando al Governo la 
responsabilità e facoltà della soluzione che 
crederà di adottare, io, dovendo esprimere l,i 
mia opinione, vorrei che quel. barlume di con­ 
correnza che rimane ancora non debba essere 
spento, Non sarebbe perciò desiderab ilo la 
unificazione in una unica cooperativa che di­ 
ventasse arbitra e padrona di tutto il porto di 

. Genova. Comprendo le obhiczioni che si pos­ 
sono fare alle cooperative mulliple, comprendo 
che non si debbano far delle piccole coopera· 
ti ve che mascherino I'ìutervento dcg-li antichi 
datori di lavoro sotto la forma odiosa che ave­ 
vano prima, ma quando una minoranza di ope­ 
rai, intenti a costituire una cooperativa, abbia 
raggiunto un numero espressamente discipli­ 
nato, oggt, che siamo in tempi di rappreseu- · 
tanzn di minoranze, n me pare, tanto per ra­ 
gioni politiche che per ragioni economkhe, che 
questa cooperativa debba avere facoltil. di la­ 
vorare. 

Vengo al St>condo punto della mia interpel­ 
lan7..a. Si comprenderà subito, da quuuto ho 
esposto ~in qui che, per dit;ciplinare questa ma· 
teria, è necessaria una autorità portuale, eh<.! 
oggi è Il Consorzio auto1iomo. dt>l porto. 

. , J\lentre sul punto primo cho ho trattato vi 
possono essere dcl di:;sensl, credo vi sia l'unu.­ 
.nime consenso nel ritenere che il Con8orzio 
autonomo dcl porto, c:osl come è oggi, debba 
es.'lcrc modificato. Io clicliinro molto esplicita­ 
mente, che non ho nessun precoùcctto verso il 
Consorzio, e non l'ho anche perchc, mi consenta 
il Senato questo ricordo, ho fatto parte, a suo 
tempo, della· Commissione d1e ha compillllo il 
regolamento dt'l Com1orzio del porto di Geuc•Vtt, 
e ho fatto parte, nei primi tempi, dcl ('onsorr.io 
stesso. !Ila si è andatn maturando nel mio ani­ 
mo, appunto per aver seguite tutte le evolu­ 
zioni che il Consorzio stesso ha fatto, cosi come 
è avvenuto ncll' animo di molti e molti altri, 
la con vinzioue che l' organiz.,d1zione del Con­ 
sorzio debba essere mutata. Il Consorzio è 
troppo poco autonomo per rappresentare chia 
ramente la volontà dci consorziati con una vera 
e propria efttcada, è troppo autonomo perchè 
lo 8tato vi possa esercitare una azione impor­ 
tante non solo nell'intere~se di f:euova, nm di 
tutta l' ltalia. 8u questo punto, mi Mari\ grn<lito 
conoscere il pensiero del Governo. 

!\on entro nei particolari come debba essere 



Atti Parlamentari. Senato del Reim» 
• 

LEGIBLATURA XXV__;. 1• SESSIONE 1919-21 - DlllCUS810Nl - TOKNAT! O.EL 2 FEBllK.HO lP:?l 

modificato questo Consorzio, ma faccio un voto late di merce all'anno per metro lineare di 
che le disposizioni clic verranno ernnnate siano culatn, dovremmo venire alla proporzioue che 
disposizioni che abbiano ad essere comuni a. hanno i poi ti esteri, che non eccedono le 400 
tutt! i porti. Perché oggi, che nbhiamu visto tonnellate per metro lineare di culutn ; e con 
federarsi in una Fedvrnaioue sindacale tutti i · eguale proporziono intendo parlare anche dei 
lavoratori dei porti, è ìndispensa bile che. anche binari, spazi, magazzini, e di tutto quello che co­ 
le nornre che reggono il lavoro in questi porti stituisce l'Insieme di un porto. !lln vi è ùi più; 
abbluno ad essere comuni, onde non avvenga l'impianto delle macchine, implica la specia­ 
che qualche cosa di speciale che si manlfesu Iizzuzloue delle calate, e ciò vuol dire che 
in un porto abbia la sua ripercu-sione in un qunudo arriva un bastimento Citrico per esempio 
altro retto. a diversa disciplina. di cotone deve andare dove è la calata attrez- 

. Raccomando dunque che la modifìcuzlone zata per il cotone, e se non v'è colone in ar 
della lt>gge e del decreti dei Consorzi debba I rivo, q nesta calata deve rimanere vuot«, pcrchè 
essere 'ratta per tutti i porti e non solo per ! non può essere usufruita per nitri usi. Ì~ ed­ 
quello di Genova. Non so se tutti eonsentiranuo ' <lente dunque che per questa applicazione di 
in questo mio desiderio, ma è lecito dire che mucchiue, così nceessaria anche per risolvere 
11e il porto di Genova ha tlo•i;li ordinamcutì la questione cliii lavoro, che è quella che oggi 
fatti nel 190il, che sono migliori di quelli che ci occupa, è necessarlo di ingrandire il porto. 
110110 stati fatti successivamente per gli altri Come e che cosa 11i è fatto finora'? 
porti, non è giusto che questi ultimi siano dc- ~u1_1 fat·ciamo recriminazioni, ma so noi rì­ 
frauduti di questi ordinamenti; se invece gli turniamo all'inizio, dobbiamo pensare che il 
ordinamenti che sono venuti mnturandosi dopo porto di Genova ha cominciato il suo sviluppo 
ii 1()0:1 sono migliori, non è giusto che il porto : nel 1876, per il fotto della donazione di veoti 
di Genova sia defraudato di questi. Questo è ~ milioni dcl Duca di Galliera, donazione che 
il mio pensiero. I fruttò al benemerito cittadino amarezze Ine- 

Ed eccomi tìualrnente all'ultimo punto. Certo . narrabili, perché primi\ di a•;er potuto fare 
è che gli inconvenienti che si manifestano I accettare queMta somma Ili dovettero superare 
quando vl è una eccedenza di impiego di opera gravi difficoltìt. anche per la riluttanza dcl­ 
manunle sono numerosissimi, perchè se le CA- I' illw1tre ministro dei lavori pubblici Silvio 
lat..i fos.->ero attrezzate con criteri più moderni,• 8paventa. Un male per noi gt•novesl di~grnziu­ 
evidentemente questi Inconvenienti sarebbero tamente fu sempre quello di essere ritenuti 
minori. ' - troppo scaltri.. .. 

In og1.i modo, Ili sono fatti allora i primi 
lavori, e da un movimento di novecentomila 
tonnellate nel 18";6, siamo andati nel 18!:!9 a 
due milioni e mezzo di tonnellate. ~la già nel 
18t'~ comincia.vano lo ditncoltà. l\li consenta il 
Senato che io lC'gga che coi;a i: ministro Fi­ 
nali rispondeva 11110 interpcllnuze di depuutti 
genovesi; era allora intcrpe !ante l'onor. Tor­ 
tarolo, con l'onor. Bettolo e l'onor. J<'a.'!Ce, e 
credo che qui siano presenti anchfl dei senatori 
cho hanno partecipato a quella discuH>iione. Il 
miniistro Finnli rii;pondeva · nel 1 RRH tcstual · 
mente: e vi sono persone molte competenti, le 
qu11ll dichiarano che nel porto di Genova frn 
breve vol~er<' di anni (segnano un t<~rmine di 
cinrJ.11e anni), non san\ po~-;ibilc rPi:;olnre il mo­ 
vimento delle merci. atteso il creS(;cnte pro­ 
gres.~ivo aumeuto negli arrivi e nelle partenze, 
Re Il porto di Gonova non si porterà al di lit 
! 
' ...... t l. '• 

Certo è che se le operazioni si facessero con 
maggiore impiego di macchine,. non si avreb­ 
bero tutte le gravi difficoltà che vi sono aùesso 
per risolvere il grave· problema di differenza 
di lavoro da momento a momento; ma non 
dohhiamo dimenticare che per applicare questi 
mezzi meccanici bi:mgnu ingrandire il porto. 
Sarebbe troppo facile risolvere il problema col 
mettere dt>lle macchine semplicemente, ciò non 
è pos::1ibile fare se il porto non viene i~gran­ 
dito. E questo per una ragione molto Hemplice; 
le macchine po11sono e&1ere applicate quando 
i ba!ltimcnti vengono accost.iti di fi!lnco, non 
di punta; e accostare I bastimenti di fianco 
:;ignittca occupare uno spazio di calata molto 
più grnndc; giacchè se tutti i t>astimcnti che 
>ii trovano nel porto dovessero es.'!crc accot!t.ati 
di fianco, Invece dci dicci chilometri di calak, 
per un movimento arrivato fluo a 700 tonne! 

f 



Atti Parlamentari Senato del Regno - 2751 - 

DISCU~S!ONI - TORNATA DEL 2 PEllHHAIO 1921 r.1n1'!f.lTURA. xxv - 1• SESS!OS!!l 1919-21 

della Lanterna e non si estenderà fino a Sa rn­ 
pierdarena •. Questo diceva un ministro nel 
18i-<!l. Da allora comincia tutta 'Una serie di 
Commissioni : prima la Commissione Gadda 
dcl 1!-l!l(i che stabiliva si dovessero spendere 
cinquanta milioni per l'ingrandimento dcl 
porto. Successivamente nel 1897, l'allora mi­ 
nistro dei lavori pubblici onor. Prinetti rico-. 
nobbe che qualche cosa per il porto bisogna 
fare; ed allora colla legge 2 agosto 1897 egli 
fece votare 17 milioni e mezzo da pagarsi un 
milione 1111' anno. Ma que-tì furono votati in 
gran parte per fare le due stazioni di Genova 
per passcggerl, Principe e Brignole; quindi per 
queste stazioni, che nulla avevano ·a fare col 

. porto, sono state fatte delle spese con somme 
anticipate dal comune di Genova, e prese a 
prestito dalle Casse di risparmio di lllilano e 
di Genova, e per le quali gli interessi furono 
pagali con una tassa di ancoraggio gravante 
sul commercio del porto. 

Questo per le stazioni di passeggeri, ma il 
porto rimase pressapoco come prima. Successi­ 
vamente vennero altre Commissioni: quella 
presieduta dall'onor. Gìusso e quella presieduta 
dal senatore Boccardo e cosi si arrlvò sino al 
1901, anno in cui u movimento era snlito a 
cinque milioni di tonnellate, e poco dopo il <Jo­ 
vcrno, seguendo l' iniziutiva <id deputato Im­ 
poriule, presentò la legge sul Consorzio auto­ 
nomo, per provvedere 11i lavori del porto di 
nenova. 

Onorevoli minlstrl ed onorevoli colleghi, noi 
dobbiamo riconoscere che i mezzl finanziari 
cho furono dati al Consorzio sono molto tenui, 
pcrchè lo Stato non lasciò al Consorzio stesso 
«ho il milione annuo della lc>gg-e dcl 1897 e 
l'uso delle aree, e impianti, nonchè il concorso 
delle provinelc e dci comuni : mii accollò 81 ·E con 50 milioni di spesa, fatta a tempo, si 
Consorzio tutte le spese di manutenzione 6 tutti sarebbe ottenuto un rìsuttato considerevole. 
gli altri oneri del porto; e concesse solamente Anche su questo punto desidero di rtchla­ 
sulle tasse portuali, che si possono ritenere di mare l' attenzione del Governo, onde in quelle 
ottanta centesimi pt>r tonnellata di merce sbar- modifiche che saranno per esser fatte, in una 
rata o imbarcata, venti centesimi per ogni forma o nell'altra, si possano escogitare, anche 
tonnellata, e cioè un milione per ogni cinque a costo di sacrifici, e con I' uiuto dello Stato; 
milioni di tonnellate; ma· dispose tassativa- quei provvedimenti fìnanaiar! necessari per 
mente che se per caso il movimento avesse poter risolvere definitivamente e radicalmente 
sorpassato le speranze e fosse arrivato fino :i la questione. 
dicci jrrìlionì di tonnellate e oltre, pili di due Onorevoli colleghi! Il rimorso di' avere abu­ 
•nilioni il Consorzio non avrebbe potuto perce- sato della vostra. pazienza è temperato in me 
pire, e tutte le ulteriori ta'l.'ie sarebbero ritor- dalla. soddisfazione di aver potuto prospettnre 
nate allo l"'tato. 1 ~ if questo Consesso cosi autorevole una situa- 

Il Senato \'ede che i mezzi finanziari d:iti 
al Consorzio erano limitati. ~la questa legge 
disse: voi potete mettere una tassa da dieci cen­ 
t•!siml a una lira pt>r tonncllnta. di merce. Se i 
genovesi ebbl·ro un torto fu quello di non avere 
aceettam quPsta t:issa. ],Ia essi ragionarono in 
questo modo: siamo dispoHti a pagare la tasim, 
ma quando avremo i vantaggi promesski, ogbri · 
non ci sembra giusto di doverla. paga.re. 

E poichè nella di11eussionc della le;n~e dcl 
Consorzio, in un articolo si diceva che il Co11- 
sorzio steSllo era autorizzato a contrarre dci 
vrestili coll' au t.orizzazione dei ministri del te­ 
soro e dci lavori pubblici, il Parlamento, quando • 
giunse a questo articolo, 11ggi11nse ·un comma 
nel quale si stabili che i prt>stiti nou fossero 
autorizzati se non nel limite dci mezzi che il 
Consorzio nvessa potuto conseguire, onde poler 
pagare gli interessi e gli ammortizzi; si stabili 
per tal fatto un. circolo vizioso paralizzatore. 
8icchè il Consorzio dovette attendere anni 

ed anni pPr racimolare le somme necessarie 
tanto da arrivare solamente nel 190li ad ap­ 
pnlmre opere per otto milioni di lire circa. 

E solo il ::!() dicPmbre 1912 nuovi appalti 
.Poterono 11alire a 30 milioni di lire. 

Che co;;a sarebbe avvenuto se al momento 
della guerra invece di avere il porto nelle con­ 
di7.io11i in ·cui l'avevamo, avessimo avuto al­ 
meno il bacino •Vittorio Emanuele Ili • com- 
piuto? Che cosa avverrebbe ora, in questo 
mome11to in cui la nazione cerca di" rico!'lti­ 
tuirsi economicamente impiegando tutte le suo 
energie, e le lotte· di clmi.-;e si fanno sempre 
più intense, che cosa avverrebbE', dieo, se avl'S­ 
simo un'ampiezza del porto che favoris.<>e me­ 
glio l' inercmeuto industriale e commerciale~ 

I 

• 

, 
l .. 
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zlone che richiede assolutamente una soluzione 
rndir-ale, 
Io non ho bisogno di dire che cosa r11.ppre­ 

sentano i porti per un paese come il nostro: i 
porti, che sono le vie aperte al traffico Inter­ 
nazlonnle, che sono la vin d'ingresso e cli uscita 
11 porta al nostro commercio nazionale, in più <'O­ 
spicun parte, c che Mono oltre tutto i posti a van­ 
zati di dove gli stranieri, stando in casa loro, 
cioè sulle loro navi, vedono le nostre faccende 
e assumono di nol stima o disistima. Ma oltre 
a ciò un altro altissimo còmpìto dei porti noi 
vediamo. Colla forma allungata del nostro paese, 
"distesa fra due mari, col rapporti che dovono 
essere sempre pili stretti. fra il nord e il sud 
d' Italiii, per quegli intereasl e quei sentimenti 
su cui poggia la fortuna del nostro paese, noi 
pensiamo che non possiamo avere in soccorso 
linee fluvlnli longitudìnnli, ma abbiamo certo' 
la possibilità di una navigazione di cabotaggio 
lungo le sponde, che può sussidiare moltissimo 
lo ferrovie che oggi sono a poco a poco diven­ 
tate un problema pauroso dell'avvenire. fa­ 
vorire quindi questa navigazione di cabotaggio 
è d' interesse grandissimo per il nostro paese; 
ma a che cosa ciò servirà se poi nei porti vi 
sono taritfo cmii elevate? Il porto è così intima­ 
mento connesso con questo sistema, che se non 
sì provvede per i porti non si provvederà nem­ 
meno per questo utile servizio della navigazione. 
_Io confido che il 'Governo, che si è accinto a 

risolvere molti problemi interessanti per l' eco­ 
nomia nazionale e che sta por risolverne 
uno per cui ora affronta ;ma formidabile bat­ 
t 1glia pnrlnmcntare, vorrà. prendere in consi­ 
derazione anche questo problema. che, per essere 
più comprensivo e meno irto di difficoltà, non 
è certamente di minor importanza per il bene 
del nostro paese. (App1·ovazio11i). 

Fl~OL.A.. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha fncoltà. 
FROLA. Dal grande interessamento sempre 

di mostrato dal Senato per la vita, il progresso 
e. lo sviluppo dei nosn-ì porti, lo ho attinto la 
forza pl'r presentare 

0 

l'interpellanza. che sta 
oggi in d iscussioney e confido, e sono certo anzi 
della · attenxione benevola e cortese dcl Se­ 
nato per il . breve sviluppo che cercherò di 
dare alla interpellanza stessa, Questa contiene 
tre parti distinte. 

L' una relativa ai provvedimenti necessart 

' 

perchè si raggiunga lo svolgimento normalo 
delle operazioni di carico e scarico nei porti, 
eliminando le cause d'inceppamento nello svi­ 
Juppo e ncll'esercizlo del lavoro e dcl trafflco 
portuale; 

La seconda che ò connessn con la prima, 
comprendo il modo di evitare 1'11pplicazio11e 
di tariffe eccessive e inadeguato senza auto­ 
rizzazione od accordi pr.;iventivi con le auto­ 
rità. e ·con gli enti portnari. 

La terza ha pure relazione con la vita dci 
porti, ma è rivolt1i più specialmente al mini­ 
stro dei lavori pubblici, e tratta dei neceH.~ari 
mezzi di trasporto la di cui persistente defi­ 
cienza si ripercuote in modo gravissimo sulle 
maggiori spese nei consumi e sulle necessità 
dell'industria e del commercio. 

Trl•ttando di . questi argomenti ho voluto 
pure riferirmi al porto di Savona, che è uno 
tlei principali nostri porti, ma pur tuttavia esa­ 
minerò brevemente le questioni d'ordino gene­ 
ralo in senso oggettivo nel miglior intereHsc 
della vita portu11Jc. 

Principale tra le quc;;tioni compri'.•se ncll'in­ 
terpellam:a è qui•lla ehe ha tratto 111l'orgnui:.r.­ 
zazio11e dd lavoro nei porti; or:;unizr.azionc 
che riwngo ora non uniforme, non sorretta da 
alcuna C'.hiarn e prt·ei~n disposizione che i11voco 
m~ corrispondent.e alla ncce~sil.i\. 
Giova esnminarc la situazione attuale in al­ 

cuni porti nazionali Pd esteri. 

Po1rr1 NEI QUALI JNTEK\·n:sr: LA Pl0llllLICA AU­ 
TOJU rA NEI RAPPORTI ~'RA LAVORAT<llH E nA­ 
'roRI DI I.AVOIW. 

\ 
Purli italiani. 

nenona. - L'articolo 1, n. 5 della legge 
12 fohbraio I 90:l affidò al Consorzio dcl porto 
il còmpito • di rego)arP. e disciplinnro ogni 
genere di prestazione dcll' opera personale fatta 
dagli individui 1tddctti ni lavori ed ai st>rvizi 
del porto •; con decreto consortile di!! 28 di­ 
cembre 1 !IOG è stato quindi approvato l'ordi­ 
namento generale dei lavoratori del porto, nel 
cui art. 1 è d<'tto che Il Con~orzio •stabilisce 
le tariffe e gli orari ed esercita il potere 

t 
plinare tanto sui singoli oper:\i qunnto 
.l\S.'loci11zioni fra essi costituite •. 
'. ! - 

disci­ 
!!ullc 

1R2 
; ,. , 
..... • t. 
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renezia. _,, A differenza dcl Consorzio di 
Genova, I'Ammlnlstrazlone ferroviaria, estese 
(in forza dei decreti prefettizi 31 dicembre 
1893, 9 e 13 dicembre 19071 l'azione, che essa 
esercita in tutti gli scali ferroviari marittimi 
per le merci in arrivo o partenza per ferrovia, 
a tutte Io operazioni di carico e scarico nel­ 
l'ambito della stnzlone marittima, assumendo 
così essa stessa la cura e la responsabilità di 
tali operazioni ed esigendo dal commercio ta· 
riffe diverse da quelle che essa pagava nì la­ 
voratori cui ne affida va I' esecuzione. 
Nella facoltà già consentita 1111' Amministra­ 

zione ferroviaria, subentrò B Provveditorato 
al porto di Venesla, in forza del decreto-legge 
n. 1712 del 30 agosto 1!H9, che estese la fa­ 
colta stessa a tutto il porto. 
Trieste. - L'esercizio commerciale del porto 

venne assunto fin dal 1886 dalla Azienda dci 
magazzlni generali, che fu gerita per dieci 
anni dal comune e dalla Camera di commercio; 
nel 1896 essa divenne un'azienda autonoma 
dello Stato, dipendente dal Ministero dcl com­ 
mercio. 
L'Azienda dci magazztni generali assumeva 

la cura delle operazione di carico P scarico e 
deposlto dello merci per conto del commercio 
in base a tariffe che venivano approvate dal 
i\[in!stero del commercio e ne affidava la ma­ 
teriale esecuzione ad un Consorzio dì- facchini, 
nel quale erano raggruppate le cooperative ad­ 
detto alla esecuzione delle diverse categorie di 
operaxìonì, 

A Napoli e Livorno furono costituiti uffici 
dcl lavore dai Regi commissai-i durante la 
guerra, ma essi non hanno avuta sanzione le- 
gislativa. · 

Anche a HpPzia era stato costituito un ana­ 
logo ufficio; ma esso non ha avuto pratico 
fu nzlonamen to. 

Londra. - La disciplinu dcl lavoro nei tlocks 
di Londra, venne - in forza della legge dcl 
1908 - sottoposta alla autorità dcl porto tPort 
o( London A 11tltnl"if!J) che si è sostìtulta nllo 

· IJ'd compagnie dei dock». 
Col t:> luglio 1912 la registraxlone doveva 

«hiudcrsi e non avrebbero più dovuto farsi 
nuove ammissioni che per decisione di un Joint 
Co1i1111itle1', Commissione pariretlca composta 

Divu.ssioni, f. ::l68 
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di cinque membri nominati dai datori di la­ 
voro e cinque dagli operai. 
,Germanir1. - Nel porto di Amburgo Io Stato 

stesso cura l'esecuzione di una parte dello 
operazioni di f11cchinaggio, merlinnto un mi­ 
gliaio di lavoratori fissi posti alla sua diretta 
dipendenza. 

Nel porfo di Brema, il servizio di facchinag­ 
gio viene esercitato da una Compagnia privata, 
per concessione dello Stato, al quale è deferita 
la risoluzione delle controversie coi lavora­ 
tori. 

A Colon In, il servizio è· in gran parte ese­ 
guito dal municipio per mezzo di operai posti 
alla sua dipendenza. 

Francia. - La legge 12 giugno 19:!0 pone 
sotto In direzione del direttore del porto (scelto 
dal Governo in una terna proposta dal Consi­ 
glio di auuuinistrazione) tutto ciò concerne gli 
alfnri interessanti direttamente r e.cploitation ; 
fra questi affari è da. comprendersi l' ordìna­ 
mento della mano d'opera .. 
Nel porto di Lo llavre fu istituito nel 1916 

un UtttciÒ del lavoro composto dei datori di 
lavoro e dei lavorato1:i, e ainminh1trato da 1111 
Comitat.o compoi!to di sette dRtori di lavoro e 
sotto lnvorl\tori. 

Xel porto di J\1ontevideo con regolamento dcl 
1;, aprile 1916, vcnno istituito un Gflìoie del 
lavoro, 111 quiLlc gli imprenditori devono. ri\'Ol­ 
gr,re le domande degli operai per lo sti vaggfo 
e di;;tivaggfo del hastimenti; gli operai sono 
inscritti in un ruolo e proV\'isti di una tet1ser11. 
di riconoscirn~nto rilasciat~ dal· direttor,;, del 
porto; es.'li sono riuniti in un'unica società com­ 
posta esclusivamente delle persone occupale 
nei lavori del traffico portuario. 
un Comitato permanente di arbitr11ggio ri­ 

solve le controversie fra operai e imprenditori 
e fra questi e l' Offìdmi de ti·affico y rnnsm:-" 
racion da. cui dipende l' Vf!icio del lavgro; è 
''omposto dal presidente del Consiglio di ammi- 
11istra.zionc dcl porlo, del cnpit11110 generale del 
porti, dcl_ direttore dell' Ofir.inn de tmffico !I 
conse1·l'11cio11, dcl direttore dell'Ufficio dcl la­ 
voro, di 1111 rapp1·cseut!\nte delle Agenzie run­ 
rlttime, di tre rappre:>entimtj degli operai e di 
un rappresentante drg-li imprenditori. - 

In Francia inoltre vige a 'grandi linee 1 nu-, 
tonomia dri porti, rcdn111atn da .Milln1md fino 
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dall'ultimo congresso marittimo che ebbe luogo 
a Bordeaux. Allora Millerand impaurito ed al­ 
larmato dall'aumento del progresso dei porti, 
stranieri, ùi Amburgo, di Anv<'rsa P. degli Stati 
Uniti, progresso cho aveva fatto discendere il 
porto ùi ~Iarsiglia dal primo posto che occu­ 
pava circa mezzo secolo fa al secondo posto, 
si preoccupò di assicurare 1111' ammlnlstrazione 
del porti la massima autonomia, concedendo 
loro il diritto di affnmiusi con azienda propria, 
con responsabilità sia nel campo amministra­ 
tivo che in quello dell'esorcizio portuale. 

l\la Iu Italia, come no detto, non abbiamo 
alcuna legìslazione precisa in tema di orgn­ 
nizznzioue del lavoro; specialmente del lavoro 
manuale, dcl lavoro di carico e scarico delle 
merci nei porti, delle prestazioni d'opera, e la 
questione assume oggi una speciale importanza, 
non solo per fa crisi dei trasporti, che è crisi 
mondiale, ma per i conflitti che si verificano 
nei porti, e che le autorità si trovano impotenti 
a discìplìnare e risolvere. Una legislazione in 
materia ò quindi assolutamente necessaria. 
Prendiamo ad esempio quanto succede nel 

porto di Savona uno· dei più importanti porti 
d'Italia: per togliere vari inconvenienti che si 
erano verificati nelle prestazioni d'opera e 
nelle tariffe Ri era chiesto al ministro dei tra­ 
sporti di intervenire colla sua autorità e !'on. mi­ 
nistro, anzi dirò meglio il sottosegretario di 
Stato per la marina mercantile, onorevole Giuf.' 
frida, con decreto 9 giugno 1920 nominava una 
commissione, con l'incarico di esaminare epos­ 
sibihnente dirimore le vertenze tra i datori 
di lavoro e Il personale scaricante. Fecero parte 
di questa commisdone valenti funzionari rlello 
~lato. 

La Commissione presentò la sua relazione e 
concluse essere illegittimo e dannoso Il ·mono­ 
polio esercitato in quel porto ed a rimediare 
agii abusi e ai danni di questo monopolio di 
carattere privato, occorrere un duplice ordine 
di provvedimenti e cioè da un Iato l'ordìna­ 
monto del lavoro, al quale le cooperative do­ 
vesserò uniformarsi come composizione e come 
funzionamento e dall'altro la disciplina. del ser­ 
vizio stesso mediante regolari concessìonì dcl­ 
l'uutoritàe dell'ente a ciò espressamente dole 
gato. 

:'\fo altri studi più .Importanti vennero com­ 
piuti essendo stato l'ordinamento del lavoro 

nei porti oggetto di speciale attenxlone e cura 
per parte d'una commissione ministeriale. Que­ 
sta commissione, composta. dci rappresentanti 
della Federazioue dei lavoratorl dci porti, dei 
rappresentantì dci sindacati e delle camere di 
commercio, dci rappresentanti degli enti por­ 
tuali, nonché di funzionari governativi, dopo 
avere preso in· esame quanto occorreva che si 
facesse per togliere ogni conflitto, e per dare 
norme precise, sicure e chiare sull'ordinamento 
del lavoro nei porti, ha preparato sovra que­ 
sto argomento un apposito disegno di legge. 
In questo progetto di legge si ·disciplinano 

con norme precise; e ritengo anche con norme 
ispirate alle necessità attuali l'ordinamento dcl 
lavoro nei porti, e sono risolti i principali pro­ 
blemi studiati con molto amore dalla Commis­ 
sione, problemi che si pessono rìussumere nei 
seguenti : t 

1) Definiziono del lavoratore portuario - 
Distinzione dei lavoratorl in permanenti e nv­ 
vcntizi. , 

::!) Formazione di ruoli delle singolo cate- 
gorie dei lavoratori portuari: condizione per 
la iscrizione (norme speciali per In prima for­ 
mazione dci ruoli). 

3) Organizzazione dei lavorator! in speciuli 
Associazionì alle quali occorre attribuire una 
certa fisionomia giuridica. 

4) Deposito di somme a titolo di garnnzia 
per l'esatto ademplmento delle operazioni as· 
suntc. 

5) Determinazione ù1~gli orari, delle norme 
più precise e pii1 eque per il lavoro ordinario 
e straordinario; delle t.'.lriffe e dci compensi 
corrispondenti 111 lav<;>ro odinario e Rtr11ordi­ 
nario. 

6) Funzioni di vigilanza sull'andamento. 
dcl lavoro In porto; funzioni di vigilanza e di 
controllo sull'ordinamento interno e sulla p:e­ 
Mtione finanziaria delle assodazionl dei ln\'O· 
rl\tori. 

7) Norme circa gl'infortuni la pre\·idenza 
e la mutualità degli operni. 

8) Ohblighi e sanzioni punitive dei lavo­ 
ratori. 

!I) Formazione di ruoli di 8ocict.'1, Co1~pl\­ 
gnic e privati che compiono direttanicntc nel 
porto i lavori che danno luogo a prestazione 
d'opera, e for11111;r.ionc di ruoli di imprenditori 
c-hP a~~nmono la es<'cuzionc di qualsia!ii lavoro; 

.,,, -r t 
lf -· •.. · ........ •· 
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formazione di analoghi ruoli degli spedizionieri 
ed agenti. 

10) Obblighi e sanzioni punitive agli im­ 
prenditori. 

11) Disciplina delle controversie indivi­ 
duali e collettive fra commercianti o industriali 
e maestranze portuali; sistema migliore per 
esaminare e risolvere con prontezza e soddl­ 
sfazione tali controversie. 

12) Organi ammlnlstrativi pili idonei ad 
emettere lo disposizioni regolamentari relative 
alle materie suindicate ed ·a esercitare le fun­ 
zioni di vigilanza e di controllo (ufficio del la­ 
voro). L'uffìcìo del lavoro deve rispondere a 
due fini - la disciplina dcl lavoro portuale - la 
pronta definizione delle vertenze - ed ha per 
suoi organi una Commissione del Iavoro cd una 
Giunta esecutiva e di concillazioue. 

13) Rapporti tra tali organi e le autorità 
locali (Capitanerie di porto - Enti portuali - 
R. Commissari, ècc.) in guisa da descrlminaro 
esattamente le attribuzioni e le responsabìlità. 

14) Rapporto fra gli uffici del lavoro e 
l' Ammini&razione centralo dci trasporti. 

lf>) Organi giurisdlzionali idonei a diri­ 
mere le controversie di cui al n. 11. 

. 16) Facoltà accordate agli enti portuali. 
:;i tratta, come si scorge dall'importanza 

degli argomenti, di un progetto organico che ha 
per scopo il retto ordinamento ammiuistrativo ed 
Il proficuo incremento com merciale dei nostri 
porti: e la soluziono del problema essendo ur­ 
gentemente richieste dalle esigenze del com­ 
mercio marittimo e dal superiore generale in­ 
teresse di porre i nostri porti dal punto di vi::1ta 
del lavoro nelle condizioni più proficuo allo 
sviluppo del traffico, . io dirigo speciale pre­ 
ghiera ali' onorevole ministro doll' industria, 

• perchè prenda in esame questo disegno di leggo 
e, se lo crede attuabile, (come ne sono certo] lo 
presenti senza indugio al Parlamento perchè 
si addivenga proutamonte ud una legge, e final­ 
mente anche noi nostro paese si stabilisca in 
modo chiaro e preciso quali debbano essere lo 
attribuzioni e le facoltà concesse agli enti por­ 
tuali ed alle altre autorità, i diritti ed i doveri 
dci lavorntori, delle cooperative, dei datori di 
lavoro, colle norme per la definizione delle con­ 
troversie. 
Esaurita la prima parte della mia iuterpel­ 

lanza, relativa alle operazioni do! carico esca- 
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rico delle merci, altra parte ·debbo trullare di 
importanza vitale, quella cioè delle tariffo. È 
uno degli scogli principali, questo delle tariffe: 
ho sentito elle l'oratore, che mi ha preceduto, 
ha accennato alle tariffe, che, se portate ad 
alta scala, inceppano (come è evidente) la li­ 
bertà del commercio, e hanno una rlpcrcussìon« 
come ho scritto nella mia interpellanza, sul va­ 
lore delle merci che si scaricano. 
, · Orbene, in questa materia delle tariffe anche 
la nostra legislazione non è precisa e le dispo­ 
sizioni delle autorità non sono conformi: si ve­ 
verifica anche il caso· in cui, senza alcuna 1n1- 
torizzazione, senza alcun accordo preventivo, 
si stabiliscono le tariffe, aumentandole a quella 
somma che pare di poter raggiungere. Ora io 
domando all'onorevole ministro se ciò sia con­ 
forme a uno svolgimento razionale e normale 
del lavoro dcl porti. Le tariffe non devono 
essere abbandonate alla volontà di una dello 
parti. 

Le tariffe investono un servizio pubblico." 
possono pregiudicare lo industrie e il com­ 
mercio, perciò non possono essere stabilite ed 
applicate senza i voluti accordi e le necessarie 
autorlzzazioni. 

Il carattere di servizio pubblico venne anche 
riconosciuto dalla stesse Federazione nazionale 
tra i lavoratori dei porti, invocandosi da essa 
per i lavor] portuali la parità di trattamento 
delle penaionì per l'invalidità e vecchìala con 
le altre categorie di operai addotti ai pubblici 
servizi e in particolare con quclll dei trasporti- 

Osservo inoltre che talora lo tariffo stabilite 
non comprendono unicamente il corrispettivo del 
lavoro che si compie per queste operazioni por­ 
tuali, ma comprendono anche gli infortuni, la 
Cassa invalidi, la Ca..<1Ha per la vecchiaia, gli 
orfani, le vedove, i sabati inglesi, il lavoro fo · 
stivo, le casette popolari, le spese d'amminì­ 
strazloue, ecc. 

Do man 110, conio questione di principio, se Ili 
possa Imporre alla colletti vii.A tutte delle spese, 
la cui natura sfugge al carattere delle spese 
che possono effettuarsi e sostenersi nello ope­ 
razioni singole di carico a scarico e correla­ 
tive. 

E perciò occorre: 
1° che le tariffe di lavoro siano preordiuate 

ed autorizzate cogli enti portuali, ove esistono, 
e colle Camere ùi commercio: 
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2° che sia reso noto quale è il costo delle 
opere di previdenza e quale è la quota spet­ 
tante per l'opera propria di carattere commer- 
ciale; · 

.'l•• che con un ente o Commissione o con 
q ualsiasi altro mezzo siano regolate lo contro­ 
verste di qualunque natura che sorgano nella 
applicazione dello tariffe; 

4° che le tariffe siano studiate tenendo 
conto di tutti ·gli elementi di costo, accor­ 
dando pure agli operai larghi salari a compenso 
dello gravose fatiche e procurando di ìnalzare 
il loro tenore di vita: 
Questa è la. situazione delle cose cho ho cre­ 

duto di riassumere al Senato senza preconcetti 
o colla dichiarazione che tutti coloro ohe co· 
noscono portuale la vita sanno quanto siano 
sempre state assennate le masse operaie e quanto 
sia stata giovevole l'organizzazione loro nelle 
cooperativo di lavoro. 
· Tutti conoscono quanto sia faticoso il la- 

. voro di carico e scarico, quanto meriti di es­ 
sere convenientemente rimunerato e quanto 
sia necessarie peusare ad opere di previdenza 
che provvedano, anche più largamente di quello 
che impongano le vigenti leggi, alle malattie, 
all'invalidità, alla vecchiaia, alla disoccupa­ 
zione ed unche al mlgllcrarnento del tenore di 
vita; e che però si desidera, secondo legge, 
cho gli utili effetti debbano essere ottenuti col 
minimo dispendio, affinché, cessato il periodo 
di guerra e rientrati ormai nella normalità 

. della vita sociale, i prezzi delle merci non 
sluuo a danno delle generalità aumentati. 
Ora lo sono certo che l' onorevole ministro 

vorrà- provvedere a questo stato di cose, 

E vengo all' ultima parte che più diretta­ 
mente interessa l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, c cioè la parte relativa ai mezzi di 
trasporto. 
Come ho dotto nella inia interpellanza, i 

mezzi" di trasporto, quando non esistono o sono 
insufficienti, hanno una ripercussione sul va­ 
lore delle merci; quindi una ripercussione sulla 
parte economica. 
Nei mezzi di trasporto (e qui sarò pur breve., 

data I' ora tarda) comprendo gli ìmpìun ti~ i 
carri e le loco moli ve, 
Quanto agli impiuuti, è evidente che se non 

possiamo paragonare i nostri porti a quelli 

esteri e specialmente ad Anversa e Amburgo, 
però nei nostri porti vi è pure notevole pro­ 
gresso, e si è lavorato e si lavora per la costi­ 
tuzione e per gli impianti di mezzi meccanici e 
di macchine e giganti torri meccaniche, frutto 
dell'ingegneria moderna, popolano pure i no· 
stri porti. · 

Per questa parte rivolgo una preghiera al· 
l' onorevole ministro dci lavori pubblici: so 
che da vari anni trovasl al Min.stero dei la­ 
vori pubblici un progetto di arredamento dei 
nostri porti. 

Io. pregherei l'onorevole ministro dci lavori 
pubblici di presentare questo progetto di legge· 
che, ne sono sicuro, otterrà l'adesione del Se­ 
nato, perché è inutile avere dei porti quando 
questi non sono ·arredati. 
Non basta che la nave trovi facile accesso 

e sicuro rifugio nei porti, ma è necessario an­ 
che che si possano compiere le operazioni di . 
carico e scarico nel modo migliore e colla mag­ 
giore rapidità possibile. 

Però, facendo questo invito all'onorevole mi­ 
nistro dci lavori pubblici, devo accennare e 
far plauso all'opera. del ministro stesso, il quale, 
di concerto con quello della Industria e del 
tesoro, ha provveduto già in parte al finanzia­ 
mento degli enti portualì, 
Con questi finanziamenti, per quanto si tratti _ · 

solamente di mutui con la Cassa depositi e pre- 
. stiti, alle condizioni normali ed a lunga _sca­ 
donza, io penso che gli enti portuali, con quegli 
altri provvedimentì cho ~i attendono, potranno 
ruggiungere in breve tempo lo scopo per cui 
sono stati fondati. Dovo pur, per amore del 
vero, dire, parlando degli enti portuali, che nel 
porto di Savona, nonostante la guerra, vennero 
compiute opere importantissime con l'appoggio 
del Governo: venne cosi completata. la ban­ 
china • Paolo Boselli > e si lavora per la costru­ 
zione dci frangi-fìuttl. 
Altre opere sono in corso per cui si attende 

l'opera del Governo. Vi è poi un progetto, sul 
quale io richiamo in modo speciale l' atten­ 
zione dcl Governo, relativo al nuovo porto 
di Savona-Vado, In relazione all'estensione 
della giurisdizione a Capo-Vado, e quando 
queste opere saranno compiute, io penso che 
lo specchio di acqua così contenuto fra Albis­ 
sola da una parto e Capo-V ado dall'altra coiti· 

-~ ~- t , ~ }. ~ ..... t· (. ·. , 
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tuìrà uno dei primi porti della nostra Italia. 
(App1·ov1uioni). 
Quanto ai carri e alle locomotive ci sarebbe 

molto da dire e vedo qui il collega Bianchi 
che potrebbe certamente suggerirmi qualche 
osservazione più fondata forse di quanto io 
stesso possa fare. Però, dalle constatazioni 
fotte, mi pare che si possa trarre la conse­ 
guenza che anche in questa parte la vita dei 
nostri porti non è come dovrebbe essere. La 
defìcenza specialmente dei carri è consta­ 
tata in quasi tutti i porti, ma specialmente 
nel porto di Savona. La. Commissione parla­ 
mentare, sull'esercizio e ordinamento delle Fer­ 
rovie dello Stato (mi consenta il Senato che io 
parli di questa Commissione di cui i lavori a 
me sembrano dìmentìcari, e che fu presieduta. 
dal nostro compianto collega Chimirri e della 
quale mi onorai far parte, come Presidente del 
secondo gruppo) ha presentata una relaziono 
dettagliata su tutti I servizi delle Ferrovie di 
Stato con delle conclusioni concrete, e delle 
quali non parlo in questo momento perché mi 
riservo discorrerne a rompo opportuno e ha pure 
esaminata la defìcenza dei carri che sì mani­ 
festa noi porti di Genova e Savona. La Com­ 
missione parlamentare venne nella couclusìoue 
che un porto deve allorché riceve merci, avere 
tosto la possibilità, la certezza quasi; che queste 
merci siano rispedite, smaltite - mi suggerisce 
il collega Diena - perché il porto è un serba­ 
toio che riceve e dà: ma quando riceve e non 
può dare, è un porto stagnante, 1Jn porto che 
non può avere effetto alcuno sull'economia del 
Paese. Quindi vediamo che in questo caso si 

· verificano delle crisi nel commercio, si ve­ 
rificano danni enormi per. chi riceve le merci 
e le operazioni sono inceppate e incagliate. La 
Commissione parlamentare ritiene poi che l'utì­ 
Iizz .. azione del materiale esistente non sin fatta 
come si potrebbe fare, e· questa è una parto di 
cui molti con cui ho conferito, sono convinti. 

Da pubblicazioni recentemente fatte si vuole 
xpiegure questa deficenza, e si osserva che essa 
non è tanto dci carri quanto delle locomotive: 
fra altro !:!i dice, riguardo tanto alle locomo­ 
tive che ai carri, che lo linee io esercizio sono 
mirnentate da 1:1,640 chilometri nel 1!)14 a 
1:->,1:!8 chilomotri ; si viene perciò alla conse­ 
guenza che non sì possa in questo momento 
insistere tanto relativamente a questa defìcenza, 

18 'i 

dal momento che l'Amministrazione ha prov­ 
veduto ordinando la costruzione di cani, eri­ 
parando quelli che poteva e ordinando pure 
la costruzione· di nuove locomotive. 
Io non dubito di tutto questo: che vi siano 

in costruzione locomotive e carri: ammettiamo 
ciò come ammettiamo che la produzione per 
molti anni destinata unicamente ai bisogni 
della guerra tanto dalle nazioni belligeranti 
quanto dalle neutrali Impedì ogni manuten­ 
zione ed ogni sostituzione di materiale : e che 
che i paesi in condizione di costruire locomo­ 
tive in <J,,Uantità importanti sono poco numerosi 
cosi la condizione delle ferrovie di molti dei 
paesi come Stoti Uniti, Canada, Inghilterra, 
l.lelgio, Francia e Germania, è tale da assorbire 
la produzione, e gli Stati l'niti preferiscono 
far affari con altri paesi, colla Cina, col Sud 
4.merica a condizioni più vantaggiose di quelle 
che possano ottenne colle Nazioni europee. 
Ma, Iudipendentemeute da tale situazione, 

traendo ammaestramento dall'esperienza devesi 
conchi udere che : 
!\Ientre occorre iuuunzitutto trarre il massimo 

profitto dal materiale rotabile ora esistente, ac­ 
curatamente questo riparando, si presentano 
ovvie le domande: 

·a) se non vi sia. la necessità di creare nuove 
officine di riparazione di materiale rotabile con 
speciali contratti di lavoro che affidino di una 
pronta esecuzione senza. aumentare il numero 
degli operai a carico dello Stato; . 

b) se . non debba con rigorose disposizioni 
essere cura massima dell'esercente di ridurre 
al minimo i periodi di giacenza in cui i rota­ 
bili non circolano e perciò uon producono. 
Ln Commissione parlamentnre constatava Il 

seguito anche di interrogatori che tutti furono 
d'accordo e concordi nell' ammettere che la 
utilizzazione dal materiale non è quale po­ 
trebbesi desiderare. 
Esaminando ora più specialmente quanto si 

riferlsce nl porto di Savona, appare la necessità. 
di provvedimenti immediati, urgenti già recla­ 
mati dall'ente portuale, di una. dotazione cioè 
maggiore di carri. 
A Savona in questi ultimi tempi in cui larga 

parte dcl materiale ferroviario da carico è as­ 
sorbita nel trasporto per via di terra. del cur­ 
boue germanico, le deficienze di vugonl vanno 
seruprepiù Intenalfìcandosì. Ad ogni modo, così 
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come si svolge ora il lavoro al porto di Savona 
si può calcolare che quando lo scarico è appena 
normalo e sonvl allo sbarco appena da sette a 
dicci vapori, il fabbisogno m0inimo sarebbe di 
almeno trecento carri. 
Naturalmente questo quantitativo minimo do· 

vrebbe essere proporzlouatnmente aumentato 
quando il numero dei piroscafi sbnrcnnti sia 
maggiore. . 

Normalmente la media dei carri allo scalo 
dr Savona si raggira sul 200 carri nel migliore 
dei casì e spesse volte assai meno (secondo I 
risultati dei registr] ferroviari 25~ e più, ma 
in questi sono compresi i carri cisterna pel 
petrolio non utilizzabili nit: imenti}, 

Da questo folto ne consegue che larga parte 
della merce deve necessuriamente andare a de­ 
posito a terra od In galleggianti, con un aumento 
gravissimo di spese (lire rn Il tonn. pel rica­ 
rieo, oltre il cauoue d'affitto del terreno o 
galleggiante, guardianagg], ece.). Occorre pure 
tenere presente che oltre le magglort spese 
suaccennate, cho tanto gravano l'opurazlone del 
deposito, altro gravissimo danno ne conseguo 
dal fatto che la merce una volta depositata ben 
diffidlmente può essere poi subito rispedita, 
appunto in conseguenza della costante inade­ 
guata fornitura dcl carri ferroviari, perchè la 
scarsa dotazione giornaliera viene tutta 88Sor­ 
blta dai vnporì sbarcanti che hanno e giusta­ 
mente la precedenza. 

Un ultima. parte è quella relativa alle comu­ 
cazion! ferroviarie. Un porto non può essere 
isolato, ciò non ha b.isogno di dimostrazìone ; 
deve avere una rete di comunicazione terrestro 
rapida che permetta in breve tempo di portare 
lo merci ali.a clientela. Un porto, per poter ri­ 
cevere le merci dal mare e poterle mandare 
ali' interno, oltre alla regolarità e celerità dci 
trasporti marittimi, deve possedere corriapon­ 
denti comunlcaztonl interne. La fortuna di 
molti porti, specialmente dei porti esteri, ac­ 
cenno a quello di Anversa, perché ho potuto 
visitarlo, è appunto nelle grandi comunicazioni, 
ferroviarie che hanno diramazioni principali e 
sussidiarie e tranviarie; comunicazioni che 
rendono poseìbtle 'un pronto e celere recapito 
delle merci. È vero che· queste comunicazioni 
dovrebbero trovare quell'ausilio, che venne 
anche accennato, nel cabotaggio, e nei canali 
navlgabìll, ma non escludo che si debba aver 

! mente alla celerità delle cor~uuicazioni pronte 
I e rapide e attuarle in corrispondenza della na­ 
• tura delle operazioni. 
Il Dunque è necessario portare lo studio su 
queste comunicazioni che completano la vita 
dei nostri porli. 

I E, scendendo poi al porto di 8avo1111., rivolgo 
I una speciale preghiera all'onorevole ministro 
I dei lavori pubblici, il quale conosce quei luoghi, 
j perchè si affrettino i lavori ferroviari e si mi­ 
, gtìor+no le comunlcazlonl. Tutti lamentano la 
lentezza e scarsità nelle 'comunlcaaìoni ferro­ 
viarie tra Savona e Torino, e non solo. la Icn­ 
tezzu ma anche la difficoltà del percorso, Ora 
questo stato <li cosn che dura rla troppo tempo 

. dcni ·ccsMre. 
I ,\ S1wo11n si nt tende il miglloramcnt" degli 
j implanti ferroviari alla stazione; ferve In que- 
stione del tr1uiloco di questa, e tm In staiiorw 
cd il porto s~rvi proposte da 11ttunre. 

Per migliorare lo comuni<·n.:1.ioni tra 811.vo11a 
1 e Torino eli1ninatn In direttissima tra qut>ste I due importanti città occorre procodere nel ter­ l mine più breve possibile a tutte quelle opere 
-1. necessarie per rendere veramente efficienti la 
Savona-8. Giuseppe-Ceva-1\Iondovl-Fossano­ 
Curmagnola-Torino: queste opere 11i riassumono 
nelle seguenti sulle quali invoco l'attenzione 
dell'onorevole ministro· µerchè siano compiuti 
sen7..a ritardo. 

l •J Per la 811voua-S. Giuseppe oltre l'at· 
tuale linea nd un binario, Ki avrà la sussidiarla 
Savona-Altare-S. Giuseppe, che è a doppio 
binario la cui ultimazione era prevbta (nel 
febbraio 19<?0) per giugno 1!)21 anii il tratto 
S, Giuseppe-Altare dovrebbe e;sure ultimat•> 
fin dal maggio scorso ed ora vi dovrebbe es· 
sere già iniziato larmamento. . · 

2°) Tra San Giuseppo e Ceva occorre solle­ 
citare I progetti esccntivi del tracciuto S. Giu· 
seppe - Carcaro -1\Iillesimo -Ceva disposti dnl 
ministro Dc Vito. Occorre sollecitarno l'apprÒ· 
vazione con le di>1posizioni per i progetti esc· 
cuti vi. 

3°) La Ceva-Mondovi-Fos.~11110 è divii;a in 
sci lotti. 
Di q ue~ti lotti, gli intermedi, e cioè il t·, il 

3•> e il 4", ultimati, nd Pccezione della m0a.'>.-iic· 
ciata e dell'arnmmcnto, che dcvowji effettuare. 
' Il lotto !:>•, pure q 1111.si ultimato, dovern. es::iere 
complctnto - C!1Cl111;1i sempre lll massicciata e 

• 
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l'armamento - nella. scorsa estate, rimanendo 
cosi ultimata la. linea fra Trinità e Lesegno. 

D<.'I lotto 1° da Fossano a Trinità, erano stati 
sospesi i lavori in causa di vertenze coli' hn- 

. presa per le condizioni create dalla guerra, ma 
sì addivenne ad un compromesso per l'ultima­ 
ztono dcl lotto e l'impresa fin dal gennaio 1920 
Iniziò In ripresn doi lavori che bisogna spin­ 
gere. 
Sul lotto 6··, fra Lesegno e Ceva, i lavori 

eseguiti in economia sono sviluppati su tutto 
il lotto. Oltre ai sci lotti si devono pure ese· 
guire gli· occorrontì arnplinmenti delle stazioni 
di Fossano e di Mgndovl (fabbricato viaggia· 
tori per .q ucst'ultlma) escluso dall' appalto del 
relativo lotto. Tali la vorì si dovevano esegui re 
in economia, e si era già. disposto di porvi 
mano nella. primavera del 1920. 
Concludendo: per quanto riguarda la Savona­ 

Torino occorre sollecitare specialmente gli 
appnlti del tronco Carcare-Millesimo-Prlero­ 
~va che toglie la strozzatura, del Relbo e prov­ 
vedere al compimento del lavori in corso negli 
altri suddetti tronchi. 
Per Alcssandrta invece occorre che sia. stu­ 

diato cd eseguito il raccordo a 8. :-ìtefano tra 
le due linee Bra-Nizza Marlttlme, e :o;an Giu­ 
scppe-Acqut nonehè I'elettriflcnzioue della San 
Giuseppe-Alessandrla che smaltisce l'altro traf'­ 
fico da Savon~ al Piemonte. 

Il traffìec si istrada con 111 seguenti propor· 
zionì tra Savona e il Piemonte. 
Tratto comune Savona-S, Giuseppe 100°/o 

Tratto S. Giuseppe-Torino ìJ.0'/o 
Tratto 8. Giuscppe-Alessandrla 20';o. 
Traffico medio complessivo previsto attuai· 

mente circa l.j00.000 tonnellate. 
Quando si considerl che Savona s! chinrna ed 

è il porto dcl Piemonte, quando si consideri la 
- !Hlces.'lìt.\ che vi siano comunicazioni pronte 
immediate ha le due città e pei servizi dcl 
porto, credo essere nel vero quando dico: af­ 
frettl\te questi lavori, affrettato il compimento 
di queste opere che già sonopreviste nei prov­ 
Vedimenti legislativi e da tempo reclamate. 
Signori Senatori, mi trovo alla fine delle mie 

Pnrolo. 
Come vede il Senato, le questioni compreso 

nella mia ìnterpollunza hanno speciale impor­ 
lanzi\ e l'acquistano tanto più nei momenti at­ 
tuali per la nuova situazione ferroviaria in gc- 
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nere e marittima in ìspecie derivata dalla 
guerra e dalla crisi mondiale dci trasporti, si­ 
tuazione nella quale tutte le nazioni cercano 
di avere una posizione preminente. Tutte eer­ 
cano di prendere posto nel nuovo assetto, Le 
correnti internazionali marittime si spingono 
anche nell'entroterra delle nazioni. 

Non dimentichiamo le Inìztative che vengono 
dagli SUlti vicini. 

Già si fu cenno alla modifica della Conven­ 
zi-one dcl Gottardo, prendendo occasione dcl· 
l'art. :lfl4 dcl trattato di Versailles ed a nuove 
disposizioni relative alla Convenzione di Berna 
(art. 3GO di detto trattato]. 
Non dimentichiamo le condizioni del traffico 

portuale italiano, la concorrenza degli altri 
porti, gli inconvenienti dell'ordinamento por­ 
tuale che reclamano provvedimenti, 11on di· 
mentichiamo in ultimo che nell'articolo 32f>, 
del trattato di 8. Germano è scritto che le altre 
parti firmatarie si impegnano a riconoscere la 
baudlera delle navi di qua.lunqne delle parti 
contraenti che non abbia litorale, quando siano 
rei:;h1trate in determinate localitA situa.te n11l 
loro krritorìo. 
· Signori 8enatori, è pros..'!imo il convegno in· 
ternazionale: a Barcrllona per lo studio della 
applicazione di tale articolo. 

Auguriamoci che i nostri mandai.ari possano 
dimostrare alle nostre Potenze alleato che men­ 
tre il Governo provvederil con fermezza a tutte 
le esigenze della vita portuale, d'altra parte i 
noHtri lavoratori con la loro operosità di~ci­ 
plinnt.a compiono il loro dovere. 

~olamente con una grande attività produt­ 
trice potremo a..o;sicurare la prosperità econo· 
mica, ed ottenere il posto che giustamente spt!tU\ 
alla patria nostra. (Applausi, molle congmtu­ 
la;ioni). 

ROXCO. Domaudo la parola. 
PRESIDE::-iTE. Ne ha facoltà. 
ROXCO. Ringrazio il Presidente del Sennto, 

il Governo e i colleghi Reggio e Frola che, su 
mia preghiera, aderirono che intervenissi nella 
diRcussione di questa interpellan1.a sul porto di 
Genova. 

Il collega Reggio, parlunùo del porto di Ge­ 
nova, ha trattato tre punti: quello dci datori 
di lavoro, dci datori di mano d'opera e quello 
delle leggi, specialmente nei riguardi finanziari. 

Il Sennto R'\ che, prima della gu11rra, il traf· 
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fico dci porti d' Italìr, ascendeva a :H milioni Ma la questione capitale che sempre divise la 
e 200 mila tonnellate circa; dopo la guerra, il mano d'opera nel porti è quella della unicità o 
traffico complessivo è disceso a circa 1G mi- della pluralità. delle cooporatìve. Il Consorz!o non 
llonì di tonnellate e quello di Genova a f> mi- risolse' dofìnitivarnente In 'questione. Chè se dal 
lloni o poco più. lato tecnico la tesi della unicità di un organismo 

Yi è stata la leggendn, intorno nl porto di destinato ad un dato ramo di lavoro è iuduh­ 
Genova, di una certa sua decadenza. Non e' è blamente accettabile, non altrettanto può dirsi 
decadenza. Vi è un' ascesa, perché, mentre il dal lato polltico. Questa questione non 111. volle 
porto di Genova rappresentava il 26 per cento risolvore il Consorzio e tanto meno ora lo po­ 
dcl bilancio dei nostri porti, ora rappresenta trebbe, dopo che sngginrnente Il Governo ha 
il 27 per cento; quindi non e' è decadenza, ma incaricato una Commissione. che- deve aver 
una diminuzione assoluta, molto notevole; del oggi chiuso i suoi lavori, di st~diare e proporre 
movimento da prima della guerra ad ora; e delle norme generali di lavoro, dv applicarsi 
questa dìrninuzi me ha, come conseguenza, una . ai lavoratori di tutti porti del Regno. Al punto 
notevole disoccupazione che, a sua volta, è fo- I in cui oggi si è giunti, io trovo l'opera del 
mite di inasprimento di rapporti fra datori di I Governo opportuna e saggia .. Se la regolamen­ 
lavoro e lavoratori, e fra lavoratori di diversa I tazione del lavoro, fatta dal Consorzio del porto 
natura n. causa dell'elevazione della mercede; · di Genova, può costituire opera meritevole per 
sono due fattl, l'uno economico e politico, l' al- il Consorzio stesso, dato il tempo in cui fu i ni­ 
tro, più specialmente economico, che costituì- zlata e data anche la completezza dell'opera 
scono I mali maggiori del momento, non del stessa, non oggi, in cui,· come disse l'onore­ 
porto di Genova soltanto, ma anche degli altri vole Reggio, i lavoratori di tutti l porti d'Ttnlìa " 
porti nazionali; del resto non no sono esenti sono sindacati o del Sindacato o della Federa­ 
nemmeno i maggiori porti stranieri. zione, può ammettersi che vigano disposizioni 
Sono lieto di dire al Senato che per il mo- diverse I\ Genova e negli altri porti del Regno. 

mento il conflitto fra datori di lavoro e datori Faccia tesoro della regolamentazione consortile 
di mano d'opera, è sedato ; come pure sono il Governo, in quanto può avere del buono, 
lieto di dire al Senato che è In via di compo- faccia che diventi dlspoaìztone generale per 
aiaìone la questione sorta tra avventizi e fìssi, tutti i porti della Suzione, non per il solo porto 
in seguito alle questioni nate fra maestranze e di Genova, e non rimanga lettera,morta della 
datori -di lavoro. · regolamentazione consortile quello che at porto 
L'onorevole Reggio ha accennato all'ordina- di Genova 11i può applicare di meglio fra le 

mento del lavoratori del porto di Genova: dirò disposìzionì introdotte in altri porti da dispo­ 
in poche parole precise quanto l'onor. Reggio slzlonì anteriori. 
vi ha detto più diffusamente. Il Consorzio trovò Ripeto che, rispetto alla tesi della unicltà delle 
I' organlzaazioue operaia del porto di Genova cooperative, che meglio potrehhe dirsi unicità 
.senza porne e senza numero, la ordinò in cate dcli' organismo che attende in un porto ad un 
gerle; Istituendo .compagnle per ogni ramo di ramo specifìeo di lavoro, tecnicamente non e' è 
lavoro; le compagnie in seguito si formarono in dubbio, secondo me, sulla bontà della tesi so­ 
coopera.tivo, secondo un ordine dcl giorno della stenuta dugli operai, Non cosi certo io sono, 
'Camera dei deputati che per il Consorzio suo- quando dal campo tecnico si passn al c11mpo 
nava raccomandazione, e il Consorzio lo mise politico ed a quello economico. 
in pradca. Il secondo punto al quale io voglio accen- 

Sorse con l' ordinamento in cooperative la narc è quello delle opere, che logicamente sono 
questione del lavoro é con questa la questione divise In due parti: r nttrezzntura del porto e 
dell'unicità. e pluralità. delle cooperative. Le l'ingrl\ndirnento del porto stesso, perchò l'ono­ 
due questioni che sono capitali, che divhmro revol11 Reggio, da quel. tecnico eminente che 
sempre la. mano d'opera da.i' datori di hvoro, è, sa bene che tra l"attrezzntura e l' estcmlione 
ebbero poi una infiniti\ di manifestazioni epi · del porto lineare e superficiale deve csse~cl un 
sodiche, tra le quali vanno cla.'\.-iiflcate le ul· <'erto rapporto, sol' attrezzatura deve <lare tutto 
time, relative ai comt~es~i di bor•lo e ari /litri il rendimento che può dare. A questo propmiito · 
operai. io ùeùbo dire che ad opern del Consorzio, qullnto 
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all'attrezzatura, sia quella marittima sia quella 
• ferroviaria, si è fatto fin dai primi anni e fl no 

dall'anteguerra tutto quello che lo spazio con­ 
sentiva di fare. Le grue idrauliche furono por­ 
tate ad un numero quasi doppio, tanto che il 
lavoro sui pontili di sbarco è tale, che il fun­ 
zionamento doli' una impedisce quasi il funzio­ 
namento dell'altra. 

Grue elettriche ne furono introdotte in gran 
numero; anzi durante. la guerra se ne cedettero 
alla Ditta Ansaldo perchè aveva urgente biso­ 
g1!0 di metterle in funzione sui pontili del can­ 
tiere di Sa vigliano. · 
Per i carboni furono eseguiti i grandiosi im­ 

pianti dei porti Matìa Teresa. e Caracciolo con 
ventuno elevatori elettricamente moventisì ed 
elettricamente funzìonantì,' i quali sono ca­ 
paci, con un lavoro ordinario, dello sbarco di 
un milione e 000 mila tonnellate, che è quanto 
dire metà dcl movimento del carbone che c'era 
nel porto di Genova nell'anteguerra, 

Alle officine idrauliche centrali di Santa Vii ba 
abbiamo aggiunte altre officine idroelettriche. 
Quindi, rispetto all'attrezzatura, mossa per una 
parte idraulica mento, per l'altra parto elettri­ 
camente, con· officine proprie del Consorzio, 
che permisero ad esso di far funzionare il porto 
senza interruzione durante gli scioperi degli 
operai elettricisti e degli operai meccanici, credo 
(e spero che anche l'onorevole Reggio ne con­ 
venga con me) che una maggiore densità fa­ 
rebbe sorpassare quel limite, oltre il quale un 
meccanìsmo rende di meno funzionalmente per 
la sua esuberanza. Per diminuire l'eccessivo 
impiego delle operazioni manuali, e quindi per 
aumentare l'attrezzatura occorre ingrandire il 

. porto: questo fu il programma che mi presta­ 
bilii il giorno in cui diventai presidente del 
Consorzio; mi propori appunto di curare come 
principale fìnalità del Consorzio l'ingrandimento 
del porto di Genova. 
La nuova cinta darà un aumento di due 

chilometri, un nuovo fronte di sbarco e pa­ 
recchie calate retrostanti; ma nel mentre si 
deve attendere l'effetto dei lavori marittimi, 
che renderanno disponibile il bacino Vittorio 
Emanuele III, bisogna intensifìeare quanto è 
possibile nel Porto Vecchio l'atrrezzatura e i 
magazzini, onde il Porto Vecchio possa far 
fronte all'aumento di movimento, tanto da non 
sviare da Genova. un traffico che troverà poi 

Dist~ssi<mi, f. 369 

la sua sede naturale, quando il bacino verrà 
ultimato. 
Tra il 1909 e il 1914, prima dello scoppio 

della guerra., le cose erano al punto che si po­ 
teva da qualunque giudice spassionato ritenere 
che l'attuazione del programma procedesse ab­ 
bastanza soddisfacentemente, perchè per la co­ 
struzione dcl bacino Vittorio Emanuele III era 
già fatta la infrastruttura della diga di difesa del 
bacino stesso, erano fatte le fondazioni del porto 
e le culute nel bacino, in modo che si poteva 
prevedere, senza esagerare punto, l'ultimazione 
del bacino Vittorio Emanuele III pel 19::!1, se 
la guerra non fosse scoppiata. 
Intanto, all'interno del porto, coerentemente 

. al programma che io enunciavo diauz], si erano 
installate le grue elettriche, si erano ultimate 
le calate e si erano installati sopra di esse gli 
impianti elettrici per il trasbordo del carbone, 
e finalmente si erano convertite in capannoni 
a pii! piani molte delle tettoie che utilizzavano 
la sola area di calata prima che il Consorzio 
se ne occupasse. Perché il difetto del porto di 
Genova. sta in una troppo ridotta lunghezza 
delle fronti. di sbarco, tanto che per un'unità 
di lunghezza. il porto di Genova è quello dove 
si esegue il massime lavoro fra tutti i porti 
del mondo; nel porto di Genova si ò arrivati 
ad avere per ogni unità di lunghezza di fronte 
di sbarco un movimento di mille tonnellate, 
mentre nei porti, dove il movimento è più in­ 
tense, non si raggiungono nemmeno le 6;)0. 
Dicevo che )a limitazione della lunghezza 

delle front.i di sbarco è uno dci capitali difetti 
dcl porto di Genova, in relazione al movimento 
di cui è. sede; rua ancor più deve lamentare 
il porto di Genova che il perimetro delle fronti 
di sbarco non .raechiuda un'area massima, ma 
un'area che è a sua. volta troppo piccola, anche 
rispetto alle fronti di sbarco; e quindi, a voler 
intensificare il lavoro in modo che ci sia coor­ 
dinamento fra la resa. dcl piano di calata, e 
quello delle fronti di sbarco, occorre soatituire 
a una utìlizzazione superficiale, a una utilizza­ 
zione piana dello spazio di calata, un' utilizza­ 
zio ne che chiamerò volumetrica, cioè guada­ 
gnare in altezza quello che in superficie la. 
natura. non ci ha dato. · 
Erano quindi convertite prima dello scoppio 

della guerra io capannoni a più piani le tettoie 
sul ponte Embriaco, sul ponte Spinola, sul ponte 
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Parodi, sul ponte dei Mille, e. le due della Cra-1 dovrà provvedere, se completare il decentra­ 
vero; restavano a convertire in capannoni a mento o se converrà tornare indietro. Gli enti • 
più piani le 'tottoìe di Santa. Xatalina e· del 1 locali, .Municipio, Camera di commercio, Cn­ 
Doria, per l'esportazione, quella Colombo per mera del lavoro, .hanno studiata la .questione 
i cotoni, e tutte le quattro .grandiose del Parodi e In massima si può dire sono d'accordo nei 
per il movimento dei cereali. riguardi di una maggiore autonomia e di una 

Questo era il programma del consorzio; i maggiore partecipaaione degli enti loeali negli 
progetti erano già stari fatti ed approvati d11gli organi deliberanti ed esecutivi della ammini­ 
orguni consultivi; erano stati approvati anche strazione. Circa. il contrìhuto che lo Stato deve 
dal Ministero dei lavori pubblici su favorevole al porto di Genova in relazione alla sua irn­ 
parere del Consiglio dei lavori pubblici. Dunque, portanza e in relazione ai suoi bisogni, per si­ 
se la guerra non fosse. scoppiata, nel!' anno in aternarsi in modo da soddisfare -ai bisogni del 
cui siamo il programma avrebbe avuto la sua traffico, il Governo ha domandato al Consorzio 
esecuzione perchè il . bacino esterno al Faro, di esprimere il suo parere al riguardo. Il Con­ 
sarebbe stato compiuto in questo o nell'anno soraìo, a mezzo dei suoi organi, sta studiando 
venturo, giacchè non c'è nessuna ragione per I il problema, prendendo a base la conclusione 
supporre che, como si ROn fatti 700 metri di' degli altri enti locali: ho detto Infatti che e' è 
dighe in questi ultimi anni, non se ne fossero 1 poca diversità ~i vedute fra Coneorzìo e enti 
potuti fare altri 1000 nei . quattro anni della locali. Qu011ti studi saranno trn breve rassegnati 

' guerra, in cui il lavoro fu, se· non nullo, quasi al Governo. Il pensiero mio è però, che nella 
nullo. :\lentre sarebbe stato in qucst' anno ul- pendenza, nelle inevitabili lentezze che occor­ 
timato il bacino Vittorio Emauuele IU, i ca- reranno per la -modìtìcaaìone organica della 
pannoni sarebbero stati pure arredati in modo legge, debbasì provvedere dal Governo a sov­ 
da evitare quell'eccesso di operazioni manuali venire il porto di Genova in modo che le opere 
di cui parlava l'onor. Reggio sulle fronti di per l'ampliamento del porto, e .apeeìalmente 
sbarco e sulle calate. del bacino Vittorio Emanuele Ili, non debbano· 

Secondo me, è questa una lacuna, o signori, la- soffrire maggiori indugi. Con una operazione che 
cuna che non era nel programma ma che è dive- il Consorzio aveva fotta con la CaHM di rispar­ 
nata lacuna ziella sua effettuazione, in seguito mio di Genova e provincia Ili era. assicurato 

.11110 scoppio della guerra. Non starò ora a dire il fabbisogno per la ooetruzìone di tutto il 
come lo scoppio della guerra e le sue conse- bacìuo. L'aumento di tutti i costi fa id che 
guenze ubbiano arrestato questo lavoro, perchè 52 milioni in più, secondo le prevìsioni, cl 
i mezzi già scarsi prima, diyentarono poi a.'1- !I vogliono per quel lavoro, Io credo che nessuno 
solutamente insufficienti. metta in dubbio la necessità obbiettiva che 
f: questa 111. lacuna da riempire, se si vuole l'opera del bacino Vittorio Emanuele III non 

che Il lavoro nel porto di Genova proceda nel subisca indugio. Nell'urtesa, che non potrà es­ 
modo più economico, e sia sottratto all'Intìuenza sere brevissima, della nuova legge o dell'un­ 
del conflitti fra ìnteressì particolart. Ed è questo tìca legge rndicalmente riformata, potrebbf>sl 
che deplora l'onor. Reggio e che lo con lui autoriz1..are immedintnmente il Consorzio al­ 
deploro: è in ultima Analisi la .dipondon:r.a del l'impoHizione rii quella tassa aulle merci di cnl 
porto da intereesl particolari, l' uno e l'altro parlava il collega Reggio, ·e che egli diceva 
egualmente biasimevoli, o signori. di 50 cente.o;imi, ma che potrebhe BAlire fino 

F.d ora mi si permctm di accennare ad un ad una lira .. Notate che questa taasa, dato 
ter1.o -punto, quello cioè della legislazione por- l'enorme valore delle merci, del noli, motte­ 
tuale. rebhe In grado di contrarre un pre11tito di un 

Anche il Consorzio pensa che dopo l'espe- cèntinaio di milioni, e quel prestito p()(rebbe 
rien1..a fatta di qun~I un ventennio, la legge -devolversi a colmare quella lacuna, di cui par­ 
del Consorzio debba subire delle radicali mo- lavo nell'attre1.zatura e che por ·me consh1te 
dit\cazioni. Diceva bene l'onorevolo Reggio: è nella co!ltruzione di · cap11nnoni · di carottcro 
state> un e11perimento dl decentramento troppo marittimo e commerciale, atti a richiamare la 
a<.-centuato. Vedrà il Governo per qual via 1;i chiatta alla 110111. funzione tecnica ammissibile 
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di abbordatrice al culo, da bordo ai. depositi,. 
ma non a quella che fa ora di deposito. In 
questo modo si ridurrebbero le spese di sbarco, 
per dedicare quella somma di 100 milioni alla 
costruzione di capannoni. 
Per questo programma tecnico marlttìmo, 

vorrei che si istltuisse un organo speciale che 
rappresentasse quell'economia di ·fatto, che la 
legge sanzionerà ; che si formasse una Giunta 
composta. da un rappresentante del sindaco di 

. Genova, dal presidente della Camera di com­ 
mercio, e da tecnici di alto valore; e questa 
Giunta, questa Commisslone, per me dovrebbe 
fare il programma da tradursi immediatamente 
in atto, e cosi si sarebbe applicato l'unico ri­ 
medio, efficace, razionale, che applicar si possa,' 
so si vuole al momento supplire alla mancanza 
più grave del porto di Genova che è la man­ 
canza di spazio per ìmmegazztnare decente­ 
·mente le merci. Un porto qualunque ha la 
doppia funzione distributrice e regolatrice; tra 
il regime del vettore marittimo e quello del 
vettore terrestre, e' è una lacuna che il porto 
è chiamato a riempire; il porto deve cioè im­ 
magazzinare nel tempo dei maggiori arrivi e 
distribuire dentro terra a suo tempo. 
Per fare ciò, deve avere una corta capacità,' 

e il porto di Genova rispetto al movimento che 
si verifica e rispetto &!;li sbarchì che ci sono 
fra gli arrivi e le partenze, ha una capacità 
troppo piccola. Questa capacità occorre dar­ 
gliela in volume di magazzini: ecco il pensiero 
mio. 

Mi duole di aver forse tediato il Senato. 
I dodici anni, durante i qun.li io sono stato 

presidente del Consorzio del porto di Genova, 
a chi esamini i risultnti, tenendo presente .lo 
stato Iniziale, le difficoltà incontrate, e i mezzi 

. che si ebbero a disposizione del consorxio, non 
appariranno da giudicarsi del tutto sfavore­ 
volmente. Comunque, posso affermare al Se­ 
nato, ed è questo che mi dà la tranquillità, 
che l'opera riel Consorzio e la mia, furono ispi­ 
rate sempre a criteri di assoluta impnrzìnlltà 
e di assoluta obbiettività, e che solo intenso 
mio desiderio fu quello di far 'falere e prepa­ 
rare quel poderoso strumento del!' economia 
nazionale che è il porto di Genova, per il bene 
del nostro paese. (.471pmmzirmtì. 

PRE~IDENTE. Non essendovi altri oratori 
iscrltti, la discusslone di questa interpellanza è 

193 

chiusa, riservata però la fl\Coltà di parlare 
nella seduta di domani ai mìnìstr! dell' Indu­ 
stria. e dci lavori pubblìcì, 

Annuncio di interroguionl. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretar-lo 
niscaretti di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute nll' ufficio di presidenza. 
1HSCARETTJ, seqretario, legge: 
Al ministro delle finanze per conoscere in 

che consistano gli annunciati provvedimenti 
del Governo per sostituire la sovrimpo-ta sui 
redditi <li ricchezza. mobile e profitti di guerra 
concessi alle provincie ed ai comuni col .de­ 
creto 4 maggio 19~0, n. 58K 

Cencelli. 

Al ministro degli affari esteri sui lavori e 
sui risultati della Conferenza interalleata di 
Parigi. 

Schanzer. 

Sull'ordine .del giorno. 

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRh:::llD~:-<TE. Ne ha tacoltà. 
SPIRITO. · Onorevole Presidente, parecchie 

sedute del Senato sono state Impiegate nello 
svolgimento di lunghe interpellanze, e tutto ciò 
a detrimento di progetti rii legge i quali atten­ 
dono di essere discussi. Certamente abbiamo 
assistito a importantissimi discorsì e discus­ 
sioni, ma credo che sia bene non si proceda 
ancora in questo modo. 

Ecco perché io proporrei che le interpellanze 
e le mozioni ulteriori che potranno rimanere 
dopo questa eho si discute, fossero rinviati'! ad un 
giorno da 11tnùilirMi dell'altra settimana (dò 
anche in conformità 111 regolamento),· e che 
domani, dopo espletate l' Interpellanze sui porti 
di Genova e Savona, si rltorul all'esame dci 
progetti di legge indicati nell'attuale ordine 
del giorno. 
In sostanza propongo che si sorpasslno i nu­ 

meri 4 e 5 dell'ordine del giorno, e che dopo 
esaurite le interpellanze su i porti di Genova e 
Savona, sia iniztata la discussione del progetti 
di logge, corno 111 n. 6 dell'ordine dcl giorno. 

PRESIDE~TK Anche il ministro del hwori 
pubblici ha eh imito che 1<ia110 dtscussì d' ur­ 
~C\nza alcuni disegni di legge, naturalmf'nte 



Atti ·Parlamentari · · · - 2764 - Senato dcl Regno 
-- - - 21. = -- z - ·-- - ·- . 
LEGISLATURA XXV - l• SF.SSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 FERHRAlO 1921 

dopo I due disegni di legge riguardanti i posti 
vacanti negli· archivi ed I provvedimenti per 
gli ufficiali giudiziari. 

Allora se nessuno sorge a combattere la pro­ 
posta del senatore Spirito, debbo ritenere che 
questa incontri l' assenso del Senato . 
Si potrebbe stabilire in questo modo: che, 

in ogni caso, il prosieguo della discussione sulle 
interpellanze sia rinviato a lunedì, ma che 
prima delle Interpellanze debbano essere di­ 
scusai nitri disegni di legge. 

FI<:RRARI8 CARLO, p1•1·sirlente della Com- 
11ii~.çirJ11e di finanee. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FF.RRARTS CARLO, presidente deliri Com­ 

missione di finanze. Vi sarebbe un nitro di­ 
segno di legge, cioè un quinto, pure relativo 
al )linistero dei lavori puhblici, di cui è stata 
presentata la relazione dal senatore ~fariottl, 
ma della quale ancora non è ultimata la stampa, 
relazione che 1mrA certo distribuita domani, co­ 
sicchè il disegno dovrebbe essere esaminato 

"Immediatamente dupo quelli ricordati dall'ono- 
revole Presidente, · 

Prego l'Illustre Presidente di volerlo fare In­ 
scrivere all'ordine dcl giorno di una prossimo 
seduta. 

PitESIDE~TE_- ~111. bene. Allora domani se­ 
duta .pubblica alle ore 15 col seguente <?rdine 
dcl giorno: 
I. Interrogazioni. 
II. Votazione per la nomina ~i un segretarlo 

nell' Utfìcio di Presidenza, 

III. Seguito dolio svoljdmento <lolle interpel­ 
lanze del senatore Reggio 111 Presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro doli' interno, ai 
mlnìstrl dei lavol'i pubblici, dell'industria, dcl 
lavoro ed al sottosegretario di Stato per la ma­ 
rina mercantile e del senatore Frola ai ministrl 
deì=lavorl pubblici, dell'Industria e commercio 
ed al sottosegretario di Stato della marina mer- 
cantile. · ,· 
·IV. Dìscussìone dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 8 genuaìo l!l20, n. 81, contenente norme 
pt>r, il conferimento dei postì vacantì negli ar­ 
chivi distrettuali e sussidiar! (~. 76); 

Conversione in legge del Regio. decreto-legge 
no novembre 1919, n. 2278, 'contenente prov­ 
vedimenti per. gli uflklali giudixiar! (N. 191) ; 

Autorizzazione di spesa per il funziona­ 
mento delle commissioni locali di eqno tratta­ 
mento dcl personale addetto ai pubblici ser­ 
vizi di trasporto (~. 264) ; 

Autorizzazione della spesa di lire 25,000,000 
per la esecuzione di opere idrauliche straordi­ 
narie (N. 266); 

~laggiori assegnazloni su taluni capìtolì 
dolio stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dci lavori pubblici per l'esercizlo-fìnan­ 
ziarlo 1920-21 (N. 269); 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del lavori 
pubblici· per l'esercizio finanziario 19!.>o-21 
(~. 270); 

Maggiori assegnaztoni e dlrninuzionì di 
stanziamento nello stato <li previsione della 
spese del ::'llinistero per le terre liberate· dal 
nemico per· 1• eeercìzlo ·finanziario 19:?0-1921 
(N. 267). 

V. Svolgimento di una mozione del senatore 
Cassis ed altri senntori, 

VI. Svolgimento della interpellanza. del sena­ 
tore Beneventano ai ministri delle finanze e del 
tesoro. 
VII. Discussione del seguenti disegni di legge: 

Approvazione dcl piano regolatore di am­ 
pliamento della. città di Saviglia.no (N. 132); 

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il <le· 
creto luogotenenziale 24 maggto 1917, n. 981, 
sulla ,concessione di opere marittime (N. 2f>4); 

Conver11ione in lPggc dcl decreto-luogote­ 
nenziale 28 dicemhrc 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
,12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e Il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in )pgge dcl Regio <lecreto 
80 novembre 191\l, n. 2i398, che autorizza Rotto 
determinate <·ondizioni, la isc:ri:t.ione degli uf­ 
ficiali 1rnperiori nei Regi fatituti superiori di 
!!ludi commerciali (N. 121). 

La seduta è tolta (ore 19). 

Lloen11i:ito f>'!' la 1t&mp1 Il 21 febbr&io 1921 •ore lii). 
A \'V. F.noA11110 GAI.LISA 

Oirettor11 '1ell" Uthc-ln t1el Rr.111ocoriti tlrlJP •f"rlnt,. puht.lll"hl·. 
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